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(*) Intervento corretto daH'oratore

La seduta è aperta alle ore 17,10.

SPÓTO PULEO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per l’odierna seduta l’onorevole Pul- 
virenti.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta orale presentata.

SPOTO PULEO, segretario:
«Atl’Assessore per la Sanità, premesso che;
— rambulatorio odontoiatrico del presidio 

ospedaliero Cannizzaro (USL 36) sembra go­
dere di una considerevole domanda di utenza, 
appartenente alla USL numero 36 ma anche alle 
USL numeri 34 e 35, ove gli ambulatori pub-
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blici di odontoiatria sembrano afflitti da cxjstante 
disfunzione;

— il notevole carico svolto dal citato am­
bulatorio risulta facilmente rilevabile dai regi­
stri, ma si evince soprattutto dalla quantità di 
pazienti che quotidianamente affolla la ormai 
insufficiente sala d’attesa, peraltro disagevole 
da raggiungere durante le giornate di pioggia;

— tale ambulatorio risulta particolarmente 
utile stante la considerevole mole di lavoro che 
svolge;

per sapere:

1) come funziona questo ambulatorio;

2) con quali criteri si è speso e si spende 
per la sua attività;

3) se, nonostante il servizio ambulatoriale 
di odontoiatria sia stato aperto sin dall’inaugu­
razione del Cannizzaro (circa 10 anni), nono­
stante oggi disponga di 7 poltrone ben attrez­
zate e nonostante vi sia assegnato del persona­
le ospedaliero parasanitario e ausiliario, rispon­
da al vero che, in atto, non esiste (né mai è 
esistito) alcun sanitario dipendente ospedaliero 
per tale specialità;

4) se risponda al vero che l’ambulatorio 
odontoiatrico del Cannizzaro funzioni con dei 
giovani “ odontoiatri-volontari” e se pertanto 
è verosimile che un paziente possa attendere, 
anche più ore, un medico che potrebbe non 
venire in quanto non impegnato da alcun con­
tratto di lavoro con l’ospedale;

5) se è in qualche modo giustificabile que­
sto stato di fatto, e il protrarsi di ciò per qua­
si 10 anni;

6) se gli attenti amministratori della USL 
36, con l’obiettivo del risparmio o altro, pre­
sagendo i tempi, hanno forse scoperto l’ese­
crabile miracolo-paradosso dello “ sfruttamen­
to del lavoro nero dei medici nell’ente 
pubblico” ;

7) sé, qualora quanto esposto rispondesse 
a! vero, non sarebbe opportuno accertarne la
legalità;

8) se gli accorti e diligenti amministratori 
della USL 36 hanno previsto nella pianta or­

ganica del Cannizzaro posti per odontoiatri, ed 
in caso affermativo, quando ciò è stato previ­
sto e come mai sono stati attrezzati gli am­
bienti che risultano funzionali e funzionanti e, 
dopo quasi 10 anni, non è stato espletato al­
cun concorso per la copertura dei relativi posti;

9) a chi è attribuibile la responsabilità per 
il perdurare di questo stato di cose e se non 
è opportuno disporre apposita ispezione per ac­
certare le condizioni della USL 36 anche alla 
luce della mancata attribuzione di incarichi ot- 
tomestrali provvisori» (980).

FLERES.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al proprio turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
la interrogazione con richiesta di risposta scritta 
presentata.

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore per la Sanità, premesso che 
l’AIAS di Milazzo attraversa una gravissima 
crisi gestionale e finanziaria che ha procurato, 
nel corso degli ultimi anni, un indebitamento 
presso istituti di credito di oltre 10 miliardi con 
un costo annuale per interessi di circa 2 mi­
liardi;

per sapere se risponde al vero che:

— negli ultimi anni sono stati acquistati di­
versi immobili nonostante la grave situazione 
finanziaria;

— il direttore sanitario dell’Ente percepi­
sce uno stipendio mensile di lire 9.0(X).000;

— ultimamente sono stati aumentati note­
volmente gli stipendi ad alcuni medici;

— ultimamente sono stati acquistati 10 let­
tini terapeutici per un importo di lire 
1.800.000.000;

— è stata corrisposta una retribuzione men­
sile di lire 18.000.000 ad un medico per ave­
re effettuato, tra l’altro, numero 60 visite do­
miciliari in un solo giorno;
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— l’Ente corrisponde per prestazioni sal­
tuarie ad un consulente naedico esterno un com­
penso annuale di lire 150.000.000;

— se non ritenga, per come appare neces­
sario, disporre un’indagine isp>ettiva per accer­
tare la regolarità dei criteri gestionali dell’En­
te» (981). (L’interrogante chiede risposta con 
urgenza).

Ragno.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata è stata già inviata al Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza presentata.

SPOTO PULEO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assesso­
re per la Cooperazione, il commercio, l’arti- 
gianato e la pesca, per conoscere come il Go­
verno della Regione intenda promuovere la pe­
netrazione dei prodotti siciliani sui mercati na­
zionali ed esteri dopo la rescissione della con­
venzione con la “ Siciltrading Spa” , società a 
capitale interamente pubblico, a seguito dell’or­
dine del giorno approvato dall’ARS il 7 giu­
gno 1992;

atteso che l’ICE (Istituto Commercio Este­
ro), come si evince dall’esperienza negativa 
consumata alcuni anni fa, non può, per i suoi 
fini istituzionali di carattere nazionale, propa­
gandare specificatamente la produzione si­
ciliana;

considerato che l’esigenza di efficaci attività 
promozionali è oggi particolarmente avvertita 
e sollecitata dal mondo imprenditoriale sicilia­
no per la buona opportunità di esportare i pro­
dotti siciliani che i nuovi rapporti di cambio 
delle valute offrono, soprattutto nell’area del 
marco;

per conoscere, pertanto:

— se alla luce delle risultanze della com­
missione d’indagine amministrativa, istituita éon 
decreto presidenziale, non si ritenga di promuo­

vere una riorganizzazione e/o rinncvamento de­
gli organi sociali della “ Siciltrading Spa’’ per 
assicurare quella professionalità e competenza 
che i tre direttori, componenti la commissio­
ne, indicano come strumento necessario per su­
perare i limiti riscontrati sia da parte dell’As­
sessorato che della “ Siciltrading’’, per una più 
funzionale gestione dei fondi promozionali;

— se, successivamente al rinnovo degli or­
gani sociali, non si ritenga di dar corso alia 
stesura di una nuova convenzione tra Regione 
e “ Siciltrading Spa’’ che, facendo tesoro del­
ie esperienze fin qui maturate, sia maggiormen­
te rispondente alle esigenze dei due contraenti 
nell’interesse più generale dell’economia si­
ciliana;

— se non si ritenga altresì improcrastina­
bile l’avvio di una politica unita ia che rag- 
gruppi tutte le attività promozionali della Re­
gione, oggi parcellizzate tra numerosissimi enti 
e prive di ogni forma di coordinamento, e quin­
di potenziare la struttura già esistente in for­
ma di società per azioni, prevedendo l’allar­
gamento della platea azionaria sia agli enti re­
gionali che hanno competenza in materia, sia 
alle organizzazioni imprenditoriali. Quanto so­
pra anche al fine di evitare un contenzioso glo­
bale tra la Regione ed un suo braccio operati­
vo e di scongiurare gli ovvii rilievi negativi 
della pubblica opinione di fronte alla palese in­
capacità della Regione di gestire le proprie 
strutture» (189).

Marchione - Di Martino -
Granata - Saraceno - Pla-
CENTi - Drago Giuseppe.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge l’interpellanza o abbia fat­
to conoscere il giorno in cui intende trattarla, 
l’interpellanza stessa sarà iscritta all’ordine del 
giorno per essere svolta al proprio turno.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.
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SPOTO PULEO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana

preso atto che il bacino mediorientale assor­
be oltre il 60 per cento della disponibilità mon­
diale di acqua dissalata e che nel Golfo Persi­
co l’acqua dolce ottenuta dal mare attraverso 
il processo di dissalazione copre il 70 per cento 
del fabbisogno totale di nazioni come il Ku­
wait, l’Arabia Saudita, gli Emirati Arabi e la 
Libia;

valutato che sul tradizionale predominio tec­
nologico ed organizzativo di giapponesi e fran­
cesi s’è innestata una non trascurabile presen­
za italiana che va acquisendo prestigio e spa­
zio fino al punto d’essere impegnata nella rea­
lizzazione, ad Abu Dhabi, della più grande cen­
trale del mondo di desalinizzazione «a vapore» 
che arriverà a fornire 340.000 metri cubi al 
giorno di acqua potabile;

riconosciuto che nel mondo cresce la consa­
pevolezza circa le illimitate piossibilità d’approv­
vigionamento idrico a partire dalle acque ma­
rine, al punto che dal 1971 ad oggi la produ­
zione di acqua desalinizzata è passata da due 
milioni di metri cubi al giorno a 13,3 milioni 
del 1989;

posto in evidenza che ogni estate in Sicilia 
si consuma il rito della emergenza-acqua che, 
specie in certe zone, assume tutti i caratteri 
del dramma e che, per le isole minori (esclusa 
Pantelleria), la «soluzione» è ancora quella an­
tieconomica del trasporto con le navi-cisterna, 
con un costo di lire 10.000 a metro cubo a 
fronte delle 3.000 a metro cubo dell’acqua de­
rivante da un dissalatore;

impegna il Governo della Regione

— a orientare decisamente e con convin­
zione verso la dissalazione delle acque marine 
la scelta strategica della Regione siciliana per 
far fronte alla ciclica emergenza-acqua che af­
fligge vaste fasce dell’Isola;

— a presentare entro 90 giorni all’Assem­
blea regionale siciliana un preciso e dettaglia­
to rapporto-acque con particolare riferimento 
ai dissalatori operanti nel territorio della Re­
gione, al loro apporto idrico, alla loro dislo­

cazione, al loro tasso d’attivazione, al perso­
nale impegnato e con un progetto di massima 
sugli impianti necessari per il futuro, sulla lo­
ro dislocazione in base alle carenze oggettive 
fin qui registrate, sulle tecnologie da impiega­
re ed i correlativi apporti energetici» (63).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - ’V’irga.

PRESIDENTE. Avverto che la mozione te­
sté annunziata sarà iscritta all’ordine del gior­
no della seduta successiva perché se ne deter­
mini la data di discussione.

Avverto, ai sensi dell’articolo i27, comma 
nono, del Regolamento interno che nel corso 
della seduta potrà procedersi a votazioni me­
diante sistema elettronico.

Determinazione della data di discussione di
mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: lettura, ai sensi e per 
gli effetti degli articoli 83, lettera d), e 153 
del Regolamento interno, delle mozioni:

numero 59 «Riordino dell’Amministrazione 
regionale e della normativa in materia di ap­
palti di opere pubbliche in Sicilia»;

numero 60 «Iniziative per la modifica del 
D.L. 14 agosto 1992, n. 363 ed avvio di una 
nuova politica meridiomilistica finalizzata all’ot­
timale utilizzazione delle risorse del Mezzo­
giorno»;

numero 61 «Attivazione delle procedure per 
lo scioglimento del Consiglio comunale di Ma- 
zara del Vallo»;

numero 62 «Predisposizione ed approvazio­
ne del Piano regionale dei trasporti nonché del 
progetto per la disciplina delle concessioni dei 
servizi di trasporto pubblico locale»;

presentate tutte dai deputati Cristaldi, Bono, 
Paolone, Ragno e Virga.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

SPOTO PULEO, segretario:
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«L’Assemblea regionale siciliana

ritenuto che qualsiasi progetto finalizzato al­
la bonifica e alla trasparenza della pubblica 
Amministrazione e alla lotta contro la mafia 
non possa prescindere da una rigida regolamen­
tazione e moralizzazione del sistema degli ap­
palti di opere pubbliche;

constatato che le norme vigenti in materia 
ed i metodi con cui sono state applicate sono 
all’origine degli scandali, degli intrallazzi, delle 
concussioni, degli sperperi e dei gravissimi ri­
tardi nella realizzazione delle opere pubbliché;

preso atto che una delegazione della Corte 
dei conti, nel corso di una audizione presso 
il Comitato parlamentare di indagine conosci­
tiva sul sistema degli appalti svoltasi il 25 set­
tembre 1992, ha sostenuto che la più urgente 
delle riforme è “ una immediata riorganizza­
zione delle amministrazioni più direttamente in­
teressate alla realizzazione di opere pubbliche’’, 
con una riforma della dirigenza, rinserimentó 
di nuove professionalità, una gestione più fles­
sibile e mirata delle risorse nell’attività di pro­
grammazione, progettazione e controllo;

atteso che non è sufficiente varare una nuo­
va e diversa legge sugli appalti in assenza di 
una riorganizzazione di mezzi, uomini e strut­
ture della pubblica Amministrazione;

ritenuto che sotto la spinta emotiva delle re­
centi vicende giudiziarie si fa più che concre­
to il rischio che alla frammentazione del pas­
sato si contrapponga un accentramento esaspe­
rato delle competenze, anche se è indispensa­
bile — come sottolinea la Corte dei conti — 
“ che si ponga fine alla disarmonica moltipli­
cazione dei centri decisionali e gestori’’ e alle 
“ indiscriminate iniziative di decentramento’’;

rilevata la necessità di potenziare le struttu­
re ispettive e l’attività di controllo sugli appal­
ti (dall’individuazione del tipo di gara al col­
laudo dell’opera) e di privilegiare le profes­
sionalità;

considerato che occorré superare la frattura 
creata dalla disciplina comunitaria fra gli ap­
palti sopra e sotto i cinque milioni di Ecu e 
introdurre nella nuova normativa regionale cri­
teri estremamente rigidi per assicurare certez­

za e rispetto della legalità e recidere l’intrec­
cio perverso fra politica-affarismo-mafia e or­
ganizzazioni occulte,

invita il Presidente 
dell’Assemblea regionale siciliana

ad acquisire i resoconti dell’audizione dei 
rappresentanti della Corte dei conti innanzi al 
Comitato parlamentare di indagine conoscitiva 
sul sistema degli appalti,

impegna il Presidente della Regione

— a dare priorità assoluta all’esame e al- 
l’approvazione di una nuova normativa regio­
nale sugli appalti di opere pubbliche impron­
tata a criteri di rigidità e unitarietà non sog­
getti ad interpretazioni soggettive, che preve­
da strutture agili a livello regionale e provin­
ciale e sistemi di controllo che non si limitino 
a verifiche unicamente formali ma entrino an­
che nel merito dell’attività dell’amministrazio­
ne appaltante;

— a presentare un organico progetto di 
riordino dell’Amministrazione regionale, con 
particolare riferimento agli uffici tecnici, che 
preveda la piena utilizzazione del personale tec­
nico attualmente adibito a compiti burocratici 
ed amministrativi, quando addirittura non di­
spensato dal lavoro per mancanza di spazio e 
di tavoli e sedie negli Assessorati» (59).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che, malgrado la grancassa dell’im­
pegno meridionalistico, il Governo centrale ri­
duce sempre più drasticamente gli interventi in 
favore del Sud e della Sicilia, sulla base di tre 
motivazioni; si sono versati nel Mezzogiorno 
troppi soldi; con questi soldi si alimenta la cri­
minalità organizzata; persistendo in questa po­
litica i partiti di potere pierdono voti a favore 
delle leghe nord iste;

ritenuto che molti soldi pubblici sono certa­
mente finiti e finiscono nelle casse della ma­
fia, della camorra e della ’ndrangheta; che la 
delinquenza prospera, ma per le contiguità 
affaristico-elettorali con i partiti di regime, e
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le vittime della situazione sono principalmente 
i meridionali; che gli egoismi localistici hanno 
sempre maggiore presa sulla gente ma che il 
successo delle Leghe è provocato principalmen­
te da un sistema partitocratico inetto e corrot­
to, incapace di esprimere una dirigenza capa­
ce di organizzare un ordinato sviluppo e di ope­
rare in maniera onesta;

constatato che assolutamente priva di fonda­
mento appare la tesi di quanti sostengono che 
io Stato dirotta nel Sud risorse eccessive, dato 
che gran parte delle somme stanziate con la 
legge numero 64 del 1986 è finita nel Centro- 
Nord, sottratta alle sue finalità ed utilizzata per 
la fiscalizzazione degli oneri sociali (di cui han­
no beneficiato soprattutto le aziende settentrio­
nali) e per finanziare leggi di intervento ordi­
nario ed a carattere nazionale;

le nuove regole per la concessione delle age­
volazioni previste dalla legge 64 sulla base dei 
criteri indicati dalla Commissione Cee, i quali 
sanciscono che gli interventi non d ;bbono con­
centrarsi nel Sud ma essere estesi a tutte le 
aree con “ ritardi nello sviluppo” , sicché non 
sarà soltanto il Mezzogiorno a beneficiare de­
gli incentivi ma anche parte dell’Umbria e delle 
Marche, il basso Lazio, alcuni distretti della 
Toscana e della Romagna, la Liguria orienta­
le, nonché alcuni territori transfrontalieri del­
l’arco alpino, in Piemonte, Val d’Aosta e Lom­
bardia;

rilevato che gli interventi che nel Centro- 
Nord hanno copertura finanziaria nel bilancio 
ordinario dello Stato, nel Sud assumono il ca­
rattere della straordinarietà come conferma 
l’Anci, secondo cui la quota impegnata nel 
Mezzogiorno per interventi pubblici e infrastrut­
ture è stata negli scorsi anni pari al 33 per 
cento del totale degli interventi, che è poi la 
stessa percentuale del resto d’Italia. Il che di­
mostra che non viene affatto esercitato nelle 
regioni meridionali alcuno sforzo addizionale 
di carattere specificatamente propulsivo ed ag­
giuntivo. A conferma di quanto sia clamoro­
samente irrilevante l’intervento finanziario dello 
Stato in favore del Mezzogiorno basti pensare 
che l’Onu ha chiesto ai paesi sviluppati (tra 
cui ritalia) di destinare alle regioni del Terzo 
Mondo lo 0,5 per cento del loro prodotto in­
terno lordo, mentre le spese che possono es­
sere effettivamente considerate straordinarie in 
favore del Sud non superano i 2.600 miliardi 
l’anno, pari allo 0,2 per cento del Pii. Il Go­
verno centrale in realtà, per l’esercizio 1991, 
ha destinato ai paesi in via di sviluppo 3.839 
miliardi di lire, cioè risorse di gran lunga su­
periori a quelle destinate al Sud, che per Ro­
ma è, evidentemente, meno importante del­
l’Africa;

ritenuto che l’allargamento a tutto il territo­
rio nazionale degli interventi previsti dalla 
“ 64” contrasta palesemente con lo spirito e 
la sostanza della legge e che il citato allarga­
mento finisce per favorire principalmente le re­
gioni centro-settentrionali, le quali sono più vi­
cine ai grandi mercati europei e dispongono 
di infrastrutture, servizi reali e sistemi di tra­
sporto moderni ed efficienti;

sottolineato che le regioni del Centro-Nord, 
proprio a causa della posizione geografica e 
della disponibilità di infrastrutture e servizi rea­
li, sono fortemente facilitate nell’acquisizione 
di agevolazioni pubbliche, come peraltro dimo­
strano le percentuali di ripartizione degli in­
centivi ai sensi della legge 317/91, per inve­
stimenti innovativi da parte di piccole e medie 
imprese e delle altre agevolazioni a diffusione 
nazionale, dei finanziamenti all’export, di quelli 
per la compravendita di macchine di produzione 
ai sensi della legge Sabatini e per l’acquisto 
di automezzi specifici e per ristrutturazione di 
impianti industriali ai sensi della legge 949/52, 
di quelli per le iniziative di consorzi previsti 
dalla legge 240/81 e di quelli per il risparmio 
energetico (legge 10/91) e p>er fimnovazione 
tecnologica (legge 46/82), nonché di quelli per 
i contratti di formazione e lavoro, ecc.;

constatato che il decreto legge numero 363 
del 14 agosto 1992 stabilisce che i comitati in­
terministeriali Cipe e Cipi dovranno definire

preso atto che l’estensione delle previdenze 
di cui alla legge “ 64” a territori del Centro- 
Nord spingerà le imprese delle aree forti a de­
centrare le attività in tali territori piuttosto che 
nelle regioni meridionali;

ricordato che, prima ancora dell’emanazio­
ne della direttiva comunitaria, il Centro-Nord
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risultava avvantaggiato da una concezione del 
Mezzogiorno che non ha niente da spartire con 
la geografia e in base alla quale l’area degli 
interventi viene allargata o ristretta in base agli 
interessi del potere dominante, per cui le age­
volazioni previste per il Sud sono finite anche 
in regioni che meridionali non sono ma che 
tali vengono considerate per legge. Esaminan­
do i dati contenuti nella “ Relazione sugli in­
centivi industriali concessi nel 1988 alle im­
prese operanti nel Mezzogiorno” , presentata in 
Parlamento, si scopre, non senza sorpresa, che 
oltre un quinto degli aiuti destinati ai program­
mi di sviluppo nel Sud si è concentrato a Pro­
sinone (su 2.272 miliardi di lire ne ha ottenu­
to 439 mentre il Lazio si è accaparrato 655 
miliardi), e che persino la provincia di Livor­
no ha ottenuto finanziamenti destinati al Meri­
dione, mentre la Sicilia risultava al quinto po­
sto della-graduatoria, preceduta anche da re­
gioni come l’Abruzzo (al terzo posto);

preso atto che lo stesso decreto legge nume­
ro 363 del 14 agosto 1992, con la cosidetta 
“ linea tecnica” prevede il finanziamento solo 
per i progetti che avevano in precedenza rice­
vuto l’approvazione in sede tecnica da parte 
dell’Agensud, sicché tutte le aziende che sulla 
base delle norme precedentemente in vigore 
hanno ottenuto anticipazioni dovranno restituirle 
alle banche, col rischio concreto di fallimento;

rilevato che la legge sulle agevolazioni pre­
vede che sia lo stesso sportello del medio- 
credito ad approvare il progetto in sede tecni­
ca e che il totale dell’investimento sia diviso 
in tre parti: un terzo a carico dell’imprendito­
re, un terzo con un contributo in conto inte­
ressi e un terzo con un contributo in conto ca­
pitale a fondo perduto;

rilevato che in Sicilia l’Irfis, in base alla leg­
ge “ 91” , ha concesso, immediatamente dopo 
la delibera di finanziamento, finanziamenti agli 
imprenditori a tasso agevolato, in attesa del­
l’erogazione del contributo in conto interessi 
e che lo stesso Istituto, basandosi sulla legge 
regionale numero 96 del 1981, ha concesso alle 
imprese anche un’anticipazione del contributo 
a fondo perduto;

constatato che, in base al citato decreto nu­
mero 363 del 14 agosto 1992, nel Sud rischia­

no di essere cancellati 12 mila progetti, men­
tre in Sicilia potranno ottenere i fondi richiesti 
solo le 946 iniziative già approvate sotto l’a­
spetto tecnico dall’Agenzia con l’esclusione di 
558 progetti (per 2.081 miliardi di investimenti) 
ancora in istruttoria presso gli istituti di medio- 
credito, e questo, sempre che l’Agensud rie­
sca a fare fronte agli impegni e non prevalga, 
invece, la tesi di chi pretende di rimodulare, 
cioè di rinviare agli esercizi di bilancio suc­
cessivi, le spese già previste;

considerato che l’esclusione di numerose 
aziende dagli incentivi previsti dalla legge 
“ 64” , non solo espone le stesse aziende al fal­
limento, ma provocherà conseguenze devastanti 
anche per gli istituti di credito e per la stessa 
Regione, che non potrà rientrare in possesso 
dei 100 miliardi del fondo di rotazione costi­
tuito presso rirfis e utilizzato per le anticipa­
zioni dei contributi a fondo perduto;

considerato che la svalutazione della lira, la 
recessione economica alle porte, una manovra 
di rientro dal deficit tutta lacrime e sangue so­
no destinate a colpire in maniera pesantissima 
il Mezzogiorno, con una prevedib' e, ulteriore 
accentuazione del divario Nord-Sud;

constatato che l’analisi delle varie fasi della 
politica meridionalistica, svolta negli oltre quat­
tro decenni trascorsi, conduce alla conclusio­
ne — accolta ormai da tutti i meridionalisti — 
che in questo periodo non si è puntato alla pro­
clamata parificazione fra Nord e Sud, ma si 
è effettuata soltanto una politica di sostegno del­
la spesa, senza efficaci e sufficienti investimenti 
nelle infrastrutture civili e di sviluppo e nelle 
strutture produttive capaci di consistente valo­
re aggiunto. Tale politica di sostegno risulta 
ormai essere connaturata con la logica del si­
stema partitocratico vigente e con lo specifico 
meccanismo della formazione della rappresen­
tanza politica. Lo scambio fra gli interventi lo- 
calistici e contingenti e la raccolta del consen­
so elettorale hanno dominato e fatto premio su 
ogni politica di sviluppo programmatico e fi­
nalizzato. In questo quadro si è innescata la 
connessione politico-affaristica e politico- 
mafiosa all’interno dello scambio fra le oligar­
chie partitocratiche e i gruppi di pressione
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economico-finanziari e la criminalità orga­
nizzata;

ritenuto che la legge “ 64” dell’l marzo 1986 
si è rilevato essere l’ultimo strumento di que­
sta logica, anche a causa della sua intima ra­
tio rivolta al frazionamento dell’intervento 
straordinario. Essa, infatti, demandando i com­
pletamenti delle opere pubbliche in corso e gli 
appalti delle nuove opere alle regioni, ai co­
muni e ai consorzi locali, ha moltiplicato i cen­
tri degli appetiti dei partiti e le occasioni di 
corruzione, di ricatto e di condizionamento;

preso atto che l’aspetto patologico così evi­
denziato impone una inversione di tendenza di 
grande respiro rivolta a risolvere il problema 
del l’arretratezza economica e civile delle re­
gioni meridionali, al fine di parificarle nello 
sviluppo alle aree nazionali ed europee più pro­
gredite;

rilevata, a tale riguardo, la natura illusoria 
circa la possibilità che vi possa essere una pri­
ma fase di accrescimento economico all’inter­
no delle regioni meridionali attraverso la sola 
immissione di risorse ed una seconda fase di 
sviluppo, attraverso una maggiore produttività 
derivata da scambi con i mercati dei paesi eu­
ropei e del Mediterraneo, dal momento che cre­
scita e sviluppo, azione infrastrutturale di in­
centivazione, azione produttiva e commerciale 
a grande raggio debbono marciare insieme;

considerato che, per ottenere questi risulta­
ti, bisogna privilegiare gli interventi program 
matori per grandi settori (finalizzati al com 
pletamento e al potenziamento delle reti di tra­
sporto ferroviarie, stradali e marittime; alla rea­
lizzazione di reti idriche potabili, irrigue e in­
dustriali, scolastiche e della ricerca; alle reti 
energetiche del l’elettricità e del metano; alle 
reti creditizie) e che al concetto di interventi 
sulla base di progetti a carattere localistico va 
sostituito il concetto di intervento strategico e 
interzonale;

ritenuto che non possa più essere perseguito 
il sistema del finanziamento cosiddetto “ a piog­
gia” , condizionato dal clientelismo, ma deve 
essere introdotto il sistema di programmazio­
ne dello sviluppo di “ strutture collegate in re­
ti” che coinvolgano le amministrazioni e i ser­

vizi pubblici e sociali, insieme con le imprese 
di tutti i settori: agricolo, industriale, commer­
ciale e del terziario avanzato;

ritenuto che il Sud necessita di un’azione po­
litica di sviluppo aggiuntiva, nomiativamente 
e organizzativamente differenziata rispetto a 
quella destinata alla generalità del territorio, ma 
tuttavia diversa da quella seguita finora, che 
invece di sostenere lo sviluppo è servita a fi­
nanziare clientele e parassitismo;

constatata l’assoluta indifferenza del Gover­
no regionale nei riguardi delle scelte del Go­
verno centrale in materia di gestione delle ri­
sorse della legge numero 64, nonché il disin­
teresse della Commissione Cee dell’Assemblea 
regionale siciliana per la stessa vicenda;

ritenuta indispensabile la modifica del decreto 
legge numero 363 del 14 agosto 1992 in mo­
do che possano essere mantenuti gli interventi 
integrativi in favore del Sud fino alla scaden­
za della legge numero 64 e fronteggiati sotto- 
sviluppo, disoccupazione struttura’ ? ed un ter­
ziario pletorico e parassitario rispetto all’esi­
guità della base industriale, nelle more di un 
intervento più organico e finalizzato all’effet­
tivo sviluppo del Sud, onde evitare la definiti­
va emarginazione del Meridione nel contesto 
nazionale e il suo allontanamento dall’Europa 
comunitaria che, pur fra mille difficoltà, si av­
via alla concreta realizzazione;

impegna il Presidente della Regione

— ad informare l’Assemblea se e quali in­
terventi intenda adottare, di concerto con le al­
tre Regioni meridionali, per la modifica del de­
creto legge numero 363 del 14 agosto 1992 
e quindi per il rispetto dello spirito e della so­
stanza della legge numero 64, con l’utilizza­
zione degli interventi varati per il Sud unica­
mente nel Sud e la riapertura dei termini per 
l’accettazione delle domande di finanziamento 
da parte deH’Agensud;

— a proporre una nuova politica meridio­
nalistica finalizzata all’utilizzazione delle capa­
cità umane e delle potenzialità e vocazioni ter­
ritoriali del Sud che privilegi gli interventi pro­
grammatori per grandi settori, strutturata in
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progetti strategici, con tappe e obiettivi certi 
anche sotto il profilo temjxjrale;

a dotare la Regione di un piano di svi­
luppo industriale finalizzato alla creazione di 
servizi reali e di infrastrutture da affidare an­
che in gestione privata, pur sotto il controllo 
rigoroso ed efficiente di un’autorità pubblica 
indipendente dai partiti» (60).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

«L’Assemblea regionale siciliana

valutato che con l’interpellanza numero 180 
del 21 settembre 1992 veniva già formalmente 
sollevato presso il Governo della Regione il 
problema della gravissima situazione politico­
amministrativa del Comune di Mazara del Val­
lo, ove 1 attentato al vice-questore Germanà ha 
sottolineato la pressione di forze criminali ed 
il loro potere d’intervento sulla vita della col­
lettività determinando, tra l’altro, duri ed ine­
quivocabili interventi e “ segnali” da parte del 
prefetto di Trapani;

preso atto che, in relazione a tale municipio:

1) risulta scaduta da anni la Commissione 
edilizia;

2) non risulta adottato il Piano commerciale;

3) si sono accumulate una serie di inadem­
pienze da parte del Consiglio comunale, come 
nel caso dei “piani di recupero” , che hanno 
portato alla nomina di commissari sostitutivi;

4) alcuni atti riguardanti la definizione del 
Piano regolatore sono già stati adottati da un 
commissario e comunque il Piano regolatore 
generale non risulta ancora approvato;

5) la burocrazia municipale vive in una co­
stante situazione di incertezza al punto che al­
cuni capi-ripartizione non sono stati nemmeno 
nominati ;

il 15 per cento della popolazione è costituito 
da immigrati nordafricani;

7) da molto tempo, ormai, le sedute di Con­
siglio comunale vanno a vuoto e la produzio­
ne deliberativa è scarsa o nulla;

8) in oltre 5 anni la Commissione per l’e­
same delle istanze di sanatoria, che si trova 
investita da migliaia di domande, ha definito 
poco meno d’una cinquantina di pratiche;

9) il Municipio si ritrova protagonista di 
conflitti istituzionali con altri enti decentrati del­
l’Amministrazione pubblica;

10) allo stato attuale non risult., ancora ap­
provato lo statuto e nulla lascia presumere che 
a tale traguardo si possa pervenire nel breve 
o nel medio termine;

11) è in piena situazione di paralisi l’atti­
vità delle Commissioni per la concessione dei 
contributi per la ricostruzione post-terremoto 
di cui alla legge 536/81 e di cui alla legge 
gionale 85/82;

re-

6) sono da tempo scadute e non sono state 
rinnovate svariate Commissioni con funzioni 
specifiche come quella sul commercio ambu­
lante e su quello a posto fìsso e persino la 
Commissione per femigrazione, fatto questo 
sintomatico e gravissimo in un comune in cui

12) alcune opere pubbliche sono state av­
viate e mai ultimate (com’è il caso della so­
praelevata che avrebbe dovuto congiungere 
l’autostrada al porto) mentre l’intera città mo­
stra evidenti, dalle pubbliche vie fino al cimi­
tero, i segni del disservizio, del degrado, del­
l’abbandono e della disamministrazìone;

13) è in piena ripresa l’offensi''a delia cri­
minalità con minacce, telefonate anònime, bom­
be contro esercizi commerciali di vigili, furti

dimostrativi” ai danni di amministratori men­
tre s evidenzia in Consiglio comunale la “ cri­
si delle appartenenze” con disinvolti cambia­
menti di schieramento da parte di svariati con­
siglieri al punto che il “ volto” del Consiglio 
di Mazara s’è trasfigurato fino a diventare ir­
riconoscibile con “ macchie di colore” colle­
gate ad incriminazioni che vanno dalle “ cose 
minute ’ sino alla “ associazione a delinquere 
di stampo mafioso” ;

14) il sindaco Santoro Genova ha forma- 
lizzato le dimissioni sue e della Giunta in data 
29 settembre chiedendo un “ maggiore coinvol­
gimento delle forze p>olitiche” (nonostante un 
cartello di maggioranza di 30 consiglieri su

Resoconti, f. 566 (500)



Resoconti Parlamentari —  4292 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 83“ SEDUTA 6 Ottobre 1992

quaranta!) rnentre diversi assessori riconosce­
vano apertamente il “ lungo periodo di stasi 
che ha caratterizzato la vita amministrativa di 
Mazara,

impegna il Governo della Regione

ad attivare da subito le procedure necessarie 
e sufficienti per lo scioglimento del Consiglio 
comunale di Mazara del Vallo secondo quanto 
previsto dall’articolo 54 dell’Ordinamento re­
gionale degli enti locali» (61).

Crtstaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che l’articolo 1 della legge regio­
nale 14 giugno 1983, numero 68 , impegnava 
il Governo a presentare il Piano regionale dei 
trasporti entro il 18 giugno 1985, ma che tale 
Piano è stato consegnato al competente Asses­
sorato soltanto nel corso del 1991, senza che 
però a tutt’oggi risulti ancora approvato e re­
so operativo;

constatato che non si è ancora provveduto 
all’altro adempimento fondamentale in materia 
di trasporti regionali (previsto dall art. 3 della 
stessa legge numero 68 del 1983) e, cioè, alla 
presentazione, entro il 18 giugno 1984, del pro­
getto per la disciplina delle concessioni dei ser­
vizi di trasporto pubblico locale, compreso 
quello urbano, “ secondo una concezione dei 
servizi per ambiti territoriali, con lo scopo di 
favorire la circolazione e l’uso dei mezzi col­
lettivi” ; '

rilevato che il Piano regionale dei trasporti 
dovrebbe costituire uno degli adempimenti fon­
damentali per la definizione di un sistema in­
tegrato dei vari modi di trasporto e delle rela­
tive infrastrutture dirette a soddisfare sia le esi­
genze di collegamento esterno, sia quelle del­
la mobilità interna;

preso atto che, in assenza della disciplina del­
le concessioni dei servizi di trasporto pubblico 
locale, e quindi di un organico quadro di rife­
rimento, la Regione, dal 1990, si limita a pa­
gare gli oneri per il ripiano dei disavanzi di 
esercizio delle aziende siciliane di trasporto.

rilevato che lo stato dei collegamenti, sia in­
terni sia con le vie di comunicazione naziona­
li, presenta gravi squilibri fra aree e aree e 
fra i diversi sistemi di trasporto, con strutture 
e mezzi ferroviari obsoleti, un trasporto su 
gomma (pari all’80 per cento di tutta la mobi­
lità all’interno della Regione) che non dispone 
di strade adeguate per estensione e tipologia, 
e gravi carenze nei collegamenti aerei e ma­
rittimi;

sottolineato che il sistema dei trasporti è con­
dizionante per lo sviluppo di tutte le attività 
economiche e civili e per la compètitività del­
le produzioni e del turismo;

ritenuto necessario e prioritario procedere alla 
razionalizzazione, all’integrazione e all’espan­
sione della rete dei trasporti da e per la Sicilia 
e all’interno di essa, onde assicurare collega- 
menti efficienti, sicuri, celeri ed economici,

impegna il Governo della Regione

— a presentare urgentemente all’Assemblea 
regionale siciliana, per l’esame e l’approvazio­
ne, il Piano regionale dei trasporti, di cui al­
l’alt. 1 della legge regionale 14 giugno 1983, 
numero 68;

— a presentare, con analoga urgenza, il 
progetto per la disciplina delle concessioni dei 
servizi di trasporto pubblico locale, compreso 
quello urbano, previsto daH’articolo 3, com­
ma 1, della stessa legge 14 giugno 1983, nu­
mero 68» (62).

Cristaldi - Bono - Palone - 
Ragno - Virga.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, propon­
go che le mozioni suddette vengano demanda­
te alla Conferenza del capigruppo perché se ne 
determini la data di discussione.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, vorrei rile­
vare che il 90 per cento delle mozioni presen- 

I tate è a firma dei deputati del Movimento so- I  ciale, ed altresì ricordare che il Regolamento
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interno prevede che, qualora non si raggiunga 
l’accordo in Aula, ovvero quando venga chie­
sto formalmente di demandare la fissazione del­
la data di discussione delle mozioni alla Con­
ferenza dei capigruppo, sia proprio la Confe­
renza a determinarne la data.

Questa procedura, però, deve costituire l’ec­
cezione. Diversamente non ci sarebbe stata ra­
gione di prevedere con l’articolo 153 dei Re­
golamento interno la possibilità di fissare in Au­
la la data di discussione delle mozioni. Invece 
sta diventando una prassi rinviare tutto alla 
Conferenza dei Capigruppo. Per alcune que­
stioni di una certa consistenza politica ma che 
non hanno, tuttavia, una urgenza immediata, 
se C O SI si può dire, posso anche comprendere 
I invito del Presidente. Quando solleviamo, ad 
esempio, problemi relativi alla richiesta di scio­
glimento di un Consiglio comunale, si com­
prende cfie non può essere affidata alla Con­
ferenza dei capigruppo la decisione sulla data 
di discussione che, ben si sa, si potrà tenere 
nel prossimo mese di gennaio, quando potreb­
bero accadere cose estremamente rilevanti. Lo 
stesso si può dire anche per un’altra mozione 
presentata sempre dai deputati del Movimento 
sociale riguardante l’approvazione del piano re­
gionale dei trasporti.

Io non credo che si possa aspettare tanto tem­
po, per cui mi permetto, signor Presidente, di 
farle rilevare che, pur accettando l’invito di di­
scutere in Conferenza dei Capigruppo la fissa­
zione della data di discussione delle mozioni 
numeri 59 e 60, mi permetto insistere perché 
vengano discusse nella prima seduta utile del­
l’Assemblea. Non voglio sollevare formalmente 
il problema, ma ritengo che le mozioni nume­
ro 61 e numero 62 si potrebbero discutere an­
che domattina; diversamente, eliminiamo il di­
ritto di presentare le mozioni: non si discute 
di nulla, si discute delle cose che propone so­
lo la maggioranza ed il Governo! Mi pare che, 
invece, i problemi rilevantissimi, quali quelli 
che abbiamo sollevato, meritino l’attenzione e 
l’urgenza.

PRESIDÈNTE. Onorevoli colleghi, credo 
che l’argomento sollevato dal Capogruppo del 
Movimento sociale sia corretto. L'Assemblea 
ha già un ordine del giorno e, tuttavia, que­
stioni urgenti potrebbero anche trovare una cor­

sia preferenziale, di precedenza, rispetto ad al­
tre che fossero pure stabilite. Sui piano della 
richiesta specifica fatta dall’onorevole Cristal- 
di, se, per esempio, l’onorevole Cristaldi avesse 
alzato la mano prima che io avessi proposto 
di demandare alla Conferenza dei Capigruppo 
la determinazione della data di discussione delle 
mozioni, indubbiamente non mi sarei espresso 
perché ciò avvenisse. Tuttavia, siccome il Go­
verno è qui presente, in ordine alla richiesta 
della discussione anticipata a domani mattina 
delle mozioni numeri 61 e 62, lo pregherei di 
fare una proposta. Se dovesse essere accolta, 
la Presidenza sarebbe ben lieta di fissare per 
domani la discussione richiesta. Se dovesse es­
sere proposto di demandare alla Conferenza dei 
Capigruppo la determinazione della data di di­
scussione delle mozioni, lei sa che non pos­
siamo derogare perché esiste una decisione del­
la Commissione per il Regolamen' 3, che è in­
terpretativa del Regolamento stesso. Pertanto, 
chiedo il parere del Governo sulla richiesta del­
l’onorevole Cristaldi di discutere le mozioni nu­
meri 61 e 62 domani mattina.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, credo che, pur 
considerando l’urgenza dei temi posti dall’o­
norevole Cristaldi, data la difficoltà che abbia­
mo neirorganizzazione dei lavori, le mozioni 
debbano essere rinviate alla Conferenza dei Ca­
pigruppo. Se così non dovesse essere, eviden­
temente mi raccorderò con il Pre: idente della 
Regione per dare una maggiore delucidazione. 
Però penso che si debba comunque demanda­
re alla Conferenza dei Capigruppo la data di 
discussione delle mozioni.

PRESIDENTE. Così resta stabilito. Ove il 
Governo avesse indicazioni di possibile accor­
ciamento dei tempi, è pregato di farlo nella 
seduta di domani mattina ad apertura dei lavori.

PIRO. Mi sembra un po’ una farsa, signor 
Presidente. Si tratta dì una prassi che dobbia­
mo modificare.
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PRESIDENTE. La Presidenza non ha alcu­
na difficoltà ad aderire a quanto è più conso­
no aU’attività d’Aula ed ai bisogni della 
Regione.

Discussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno; Discussione delle mozioni:

numero 9: «Attuazione delle linee guida della 
Regione siciliana p>er lo sviluppio della chimi­
ca in Sicilia», degli onorevoli Damagio, Gali- 
pò. Abbate, Borrometi, Spoto Puleo;

numero 24: «Adeguata tutela degli interessi 
della Regione siciliana nel settore della riscos­
sione delle imposte», degli onorevoli Cristal- 
di, Bono, Pacione, Ragno, Virga;

numero 31: «Iniziative a livello centrale e 
locale per la tutela ed il potenziamento dell’at­
tività peschereccia in Sicilia», degli onorevoli 
Cristaldi, Bono, Pacione, Ragno, Virga;

numero 34: «Impegno dell’Assessore per il 
Territorio e l’ambiente ad intervenire tempe­
stivamente per garantire il pieno rispetto della 
legislazione urbanistico-edilizia, sia statale che 
regionale, nel territorio del comune di Paler­
mo», degli onorevoli Mele, Piro, Battaglia Ma­
ria Letizia, Bonfanti, Guarnera;

numero 35: «Opportune iniziative per la sal­
vaguardia del posto di lavoro dei dipendenti 
degli organi dei Monopoli di Stato operanti nel 
territorio della Regione», degli onorevoli Fle- 
res, Gurrieri, Borrometi, Speziale, Saraceno, 
Nicita;

numero 38; «Interventi a sostegno dell’eco­
nomia agrumicola siciliana», degli onorevoli 
Fleres, Borrometi, Bono, Petralia, Sudano;

numero 42; «Opportune iniziative a livello 
centrale per la pronta riconversione ad usi ci­
vili della base missilistica di Comiso e per 
un’effettiva azione di pacificazione nello scac­
chiere mediterraneo», degli onorevoli Piro, Bat­
taglia Maria Letizia, Bonfanti, Guarnera, Mele;

numero 46; «Iniziative per garantire l’effet­
tuazione delle Universiadi 1997 e dei campio­

nati mondiali di ciclismo del 1994 in Sicilia», 
degli onorevoli Fleres, Petralia, Marchione, La.. 
Placa, Cuffaro, Borrometi;

numero 54: «Applicazione di regole di mas­
sima trasparenza da parte degli esponenti del 
Governo, dell’Assemblea e degli apparati bu­
rocratici regionali», degli onorevoli Cristaldi, 
Bono, Paolone, Ragno, Virga.

Onorevoli colleghi, comunico che il Presi­
dente del Gruppo socialista, onorevole Piacenti, 
ha inviato la seguente lettera: *Con riferimen­
to alla mozione numero 9 “Attuazione delle li­
nee guida della Regione siciliana per lo svi­
luppo della chimica in Sicilia’’, degli onore­
voli Damagio, Galipò ed altri, iscritta a ll’or­
dine del giorno della seduta di domani, mar­
tedì 6 ottobre, per imprescindibili esigenze del 
Gruppo parlamentare socialista, si sottopone 
alla S. V. Onorevole la richiesta che la stessa 
venga discussa nella seduta antimeridiana di 
mercoledì».

Non sorgendo osservazioni, così resta sta­
bilito.

Discussione della mozione numero 24: «Ade­
guata tutela degli interessi della Regione 
siciliana nel settore della riseoosione delle 
imposte».

PRESIDENTE. Si procede con la discussio­
ne della mozione numero 24; «Adeguata tutela 
degli interessi della Regione siciliana nel set­
tore della riscossione delle imposte», degli ono­
revoli Cristaldi ed altri.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

SPOTO PULEO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana,

preso atto delle negative esperienze matura­
te in campo esattoriale, che hanno messo in 
evidenza, con la drammaticità delle cifre, gli 
errori e le distorsioni gestionali della “ Sogesi 
S.p.a.” ;

valutato che occorre intervenire a monte e 
preventivamente per evitare guasti e storture.
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già in passato venuti al pettine come altrettan­
ti nodi,

imp>egna il Governo della Regione

— ad intervenire, in tempi e con strumenti 
congrui, perché, allo scadere della delegazio­
ne, le reste Montepaschi-Serit vengano asse­
gnate al nuovo concessionario, così com’è av­
venuto per il delegato Sogesi, senza l’obbligo 
del non riscosso per riscosso ad eccezione delle 
liste di carico, per evitare di mettere in diffi­
coltà il nuovo agente di riscossione e per evi­
tare favoritismi eclatanti in favore della

Montepaschi-Serit S.p.a.” , oltre che per tu­
telare adeguatamente gli interessi della Regio­
ne siciliana;

— ad indicare con assoluta chiarezza, in 
forme e tempi ineccepibili, che la Regione non 
intende farsi carico di spese improprie ed ag­
giuntive e che non intende rimborsare somme 
relative ad indennità di missione, a compensi 
ad agenzie recapito-espressi per noti fiche di car­
telle, avvisi di mora o altro, né, tanto meno, 
somme riguardanti elargizioni ad agenzie pri­
vate di servizi per l’immissione di dati, in con­
siderazione dei fatto che non difettano in or­
ganico i messi notificatori e che, con cifre cer­
tamente più modeste, potrebbero essere assun­
ti quanto meno dei trimestralisti, fornendo co­
sì una risposta “ trasparente” alla legittima do­
manda di posti di lavoro che proviene dalla 
Sicilia intera e specie dalle nuove generazio­
ni» (24).

Cristaldi - Bono - Paolone -
Ragno - V irga.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di parlare perché la que­
stione relativa alla mozione presentata dal Mo­
vimento sociale italiano circa il settore della 
riscossione delle imposte in Sicilia è una que­
stione di estrema importanza che non sfugge 
certamente agli osservatori attenti, e che non 
dovrebbe sfuggire neanche agli osservatori più 
sujjerficiali, visto il rilievo che il problema re­
lativo alla esattoria ha assunto nella vita della

Sicilia; rilievo lastricato di grossi guai. Se uno 
considera quanto è avvenuto in questa materia 
si renderà conto del perché da parte del Mo­
vimento sociale italiano, con una perseveranza 
certamente apprezzabile, è stata p* esentata una 
infinità di atti ispettivi che potremmo riassu­
mere nell ultimo ordine del giorno presentato 
dal nostro Gruppo in riferimento alla mozio­
ne, che potrebbe essere riferita ad un prece­
dente ordine del giorno già nel febbraio del 
1992, che potrebbe essere riferito alla mozio­
ne del dicembre del 1991, che può essere ri­
ferito ad un ulteriore atto ispettivo del novem­
bre del 1991, sotto forma di interrogazione, 
che può ancora essere riferito ad ulteriori atti 
isp>ettivi dei mesi precedenti, senza che questa 
materia la si sia potuta trattare e definire per 
il rilievo e l’importanza che essa assume. Ma 
di fatto dobbiamo riconoscere che sotto questa 
spinta si è convocata la Commissione «Bilan­
cio», nel giugno del 1992, e nel corso di quel­
la seduta abbiamo potuto registrare dichiara­
zioni di una gravità certamente gi-'antesca. Se 
dovessimo porre in relazione i provvedimenti 
e gli interventi del Governo rispetto alla gra­
vità della denunzia che abbiamo registrato nel 
corso di quella seduta, dovremmo dire — e 
lo facciamo — che certamente questo è un 
Governo che «svolta» male e, come ho detto 
già in questa sede, «svolta» a trecentosessanta 
gradi per risedersi sulle posizioni da cui è 
partito.

In effetti, nel corso di quella seduta, da par­
te dei rappresentanti sindacali abbiamo sentito 
cose veramente incredibili, e non si tratta dj 
chiacchiere, sono fatti che si riconducono ad 
esborsi per decine, centinaia di miliardi da parte 
della Regione. Se quelle cose sono vere, per­
tanto, abbiamo chiesto in ordine a quelle de­
nunzie di procedere in direzione della nomina 
di una commissione di inchiesta. Da parte della 
Presidenza dell’Assemblea, si è uetto che la 
Commissione «Bilancio» si sarebbe riunita per 
svolgere una attività di indagine intorno alla 
materia delle riscossioni esattoriali in Sicilia.
A questo riguardo mi è pervenuta una comu­
nicazione che annunzia la convocazione della 
Commissione «Bilancio» per giovedì per trat­
tare, proprio nella veste di commissione di in­
dagine, la materia. Alcune cose debbono esse­
re però dette in questa circostanza: mi riferi-
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SCO alle cose che sono emerse sia nella seduta 
di giugno che nell'ultima seduta tenutasi nel 
mese di settembre in seconda Commissione. E 
si tratta di una serie di elementi allarmanti. Che 
cosa è successo, in effetti? È successo che que­
sto settore deiresattoria, affidato prima alla 
«Satris». che era diretta dai cugini Salvo, dai 
Cambria, e che aveva tenuto l’esattoria fino 
al 1984, veniva successivamente posto sotto 
forma di delegazione governativa come «So- 
ged» con il Banco di Sicilia e con la Cassa 
di Risparmio, sempre sotto le direttive di Cam­
bria e di Costa. Successivamente, dal primo 
gennaio 1985 in avanti, fino al dicembre del 
1990, si ebbe una gestione, sempre dell’esat- 
toria, sotto la denominazione di «Sogesi»; a di­
rigerla era il professore Mirabella, con il Banco 
di Sicilia, con la Sicilcassa, col Monte dei Pa­
schi di Siena e con il S. Paolo di Torino.

Successivamente questa gestione delle esat­
torie passò alla «Serit», che nominò come rap­
presentante del Monte dei Paschi di Siena il 
dottor Bonfantino, ma la direzione del servi­
zio di riscossione di fatto è sempre stata coor­
dinata, diretta e controllata dal dottor Costa.

Che cosa è successo in tutti questi passaggi?
È successo che mentre prima, sotto la gestio­
ne dei privati, si gridava allo scandalo perché 
l’esattoria era un luogo nel quale si facevano 
grandi utili e si creavano gli squilibri e gli in­
quinamenti di questo stesso Parlamento e del­
la classe politica, nel passare alla gestione con 
istituti di diritto pubblico, sotto il controllo di­
retto della Regione che affidava questa gestio­
ne alle banche citate, noi ci siamo ritrovati non 
a registrare delle economie ma a trovare ulte­
riori sperperi che avremmo dovuto eliminare 
passando da quella gestione cosi scandalosa a 
una gestione più controllata.

È avvenuto anche dell’altro; si è verificata 
una ulteriore devastazione del settore; una de­
vastazione che si misura in circa 200 miliardi 
che la Regione ha dovuto sborsare a tutt’oggi 
in direzione delle esattorie; si misura in una 
incapacità di esazione per circa 3 miliardi nel 
corso degli ultimi anni, da parte deH’esattoria. 
D tutto, evidentemente, come se nulla fosse mai 
successo!

Allora viene da chiedersi; perché è successo 
tutto ciò? A cosa è da imputare questa disfun­
zione? Le cause sono molteplici, non staremo

in questa sede ad enumerarle, anche perché mi 
sembra che la convocazione della Commissio­
ne «Bilancio» ci offrirà l’occasione per poter 
approfondire la materia. È importante però co­
gliere alcuni aspetti che noi abbiamo posto nella 
nostra mozione e che testualmente ci portano 
a richiedere un impegno da parte del Governo 
regionale, caro onorevole Mazzaglia, affinché 
siano revocati tutti i provvedimenti che hanno 
consentito operazioni alla Monte Paschi-SERIT 
per poter determinare promozioni, aperture e 
chiusure di sedi, trasferimenti; comunque una 
gestione complessiva che carica di oneri la Re­
gione e non rende nessuna funzionalità al ser­
vizio, se è vero che i dati sono quelli che ci 
sono stati fomiti e portati in Commissione dai 
rappresentanti delle categorie dei lavoratori, dei 
prestatori d’opera all’interno delle esattorie.

Noi abbiamo denunziato queste cose in Com­
missione di merito; abbiamo richiamato il de­
creto dell’assessore Purpura del luglio del 1992; 
lo abbiamo richiamato in tutti i riferimenti che 
faceva per la parte autorizzativa a chiudere e 
ad aprire sedi, a dare, a «preconfezionare dei 
vestiti» per impiegati che di colpo si sarebbe­
ro trovati con promozioni certamente, il più 
delle volte, non meritate, cariche di discrezio­
nalità. Forse perché, attraverso questo atteg­
giamento, si era nelle condizioni di piegare alla 
subordinazione i dipendenti che si facevano pie­
gare, e per ciò stesso venivano premiati, mor­
tificando coloro i quali con capacità, comp>e- 
tenza e personalità non erano disponibili a su­
bire indirizzi di prepotenza, quasi da domina­
tori, all’interno della esattoria, da parte dei 
massimi dirigenti. Questa situazione è emersa 
chiarissimamente nelle relazioni che sono sta­
te fatte in Commissione da parte dei rappre­
sentanti sindacali.

Ci si è permesso di dare alcune indicazioni 
circa le sedi. Si sono chiuse delle sedi, come 
quella di Menfi — lo abbiamo detto in Coin- 
missione e lo ridenunziamo qui — eppure in 
quelle sedi chiuse vengono trasferiti impiega­
ti. Con le sedi chiuse ci sono degli impiegati 
che noi paghiamo, magari paghiamo gli straor­
dinari, magari paghiamo altre cose. E sempre 
la Regione che paga, e queste decisioni sono 
contenute nel decreto dell’Assessore per il Bi­
lancio, onorevole Purpura. Richiama, appun­
to, quel decreto il trasferimento di questi spor-
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telli che vengono classificati di seconda cate­
goria e che, conseguentemente, producono i ri­
sultati che, nel solo caso di Menfi, {X)ssono 
rappresentare simbolicamente quello che è il 
comportamento che si è tenuto. Si riduce una 
sede esattoriale, quella di Sciacca, e nello stesso 
momento vengono trasferiti in missione per tut­
to 1 anno due dipendenti che percepiscono co­
sì una media di 200 mila lire al giorno. E Pan­
talone «mamma Regione» — continua a pa­
gare per tutte queste cose!

Si affida ad agenzie l’immagazzinamento di 
dati e di elementi per la riscossione che do­
vrebbe essere fatta attraverso i messi notifica­
tori, affidiamo una serie di incarichi a società 
esterne che in brevissimo tempo hanno visto 
esborsi per decine di miliardi, che paga sem­
pre «mamma Regione». Per farla breve, si dan­
no proftìozioni con esborsi di cifre notevoli a 
dipendenti che non lo meritano, mentre altri 
che ne hanno pienamente diritto vengono te­
nuti in sofferenza, determinando, per ciò stes­
so, una situazione psicologica di grave diffi­
coltà alfinterno del settore delle esattorie.

Una situazione siffatta lascia intendere mille 
cose gravissime, oltre a quelle che io ho de­
nunziato; in più: deve assolutamente essere esa­
minata in profondità per mettere a confronto 
le denunzie che sono state fatte dai sindacati. 
Quindi, resta l’impegno che la Commissione 
«Bilancio» deve essere convocata come Com­
missione d’inchiesta, e deve rimanere l’impe­
gno della convocazione urgente. Ma il Gover­
no ha ritenuto che era prima necessario senti­
re la relazione che avrebbe fatto in quella se­
de. Noi riteniamo di rimanere fermi nella no­
stra convinzione che era prima necessario ri­
sentire ancora una volta i sindacati alla luce 
di quanto era stato già da loro stessi denunzia­
to e che ha visto, sulla base del decreto del­
l’Assessore per il Bilancio onorevole Purpura, 
aggravarsi la situazione malgrado quelle denun­
zie, per comprendere nel frattempo cosa è suc­
cesso. Infatti, non ci fidiamo del Governo, {per­
ché questo Governo e quelli che lo hanno pre­
ceduto sono stati comunque a copertura di si­
tuazioni gravissime che si muovono aH’inter- 
no delle esattorie, che sono certamente delica­
te e che investono, forse, la sfera giudiziaria 
per le cose che sono emerse nel corso di quel­
le denunzie.

Ecco, signor Presidente, al termine della di­
scussione intorno alla nostra mozione, noi pre­
senteremo un ordine del giorno, chiedendo che 
vengano revocati tutti i provvedirr ;nti che so­
no stati autorizzati per effetto del decreto del 
Presidente della Repubblica numero 43 del 
1989 e per effetto della legge regionale nume­
ro 35 del 1990; e chiediamo che, visto che sia­
mo alla scadenza — e lo diciamo in quest'Au­
la — del semestre per ciò che riguarda il man­
dato a gestire il servizio di riscossione delle 
imposte, bisognerà provvedere a dare la ge­
stione ad un nuovo concessionario che dobbia^ 
mo mettere nelle condizioni di non trovarsi in 
disagio più di quanto non lo sia stata la «Monte 
Paschi SERIT» rispetto alla «Sogesi»; ovveros- 
sia ristabilire le medesime condizioni. E que­
sto per un problema di equità, per non creare 
problemi ancora più gravi di quanti non ne sia­
no stati creati.

A questo riguardo noi, giovedì, ci vedremo 
in Commissione, ma sarebbe opportuno, pri­
ma ancora della seduta di gioveaì, visto che 
oggi stiamo discutendo su alcuni di questi pas­
saggi, che in quest’Aula, onorevole Mazzaglia, 
lei ci dicesse che cosa è successo in ordine al­
le nostre denunzie. Lo dica in questo Parla­
mento prima di giovedì, poi consegnerà gli at­
ti alla Commissione parlamentare. Non voglio 
pensare, però, che da parte del Governo, que­
sta sera, si cercherà una scappatoia, dando 
per scontato che, poiché la Commissione è 
stata incaricata di approfondire l’argomento 
relativo alle esattorie in Sicilia, il Governo 
non risponde. Io non mi aspetto da parte del­
l’Assessore Mazzaglia un atteggiamento di que­
sto genere, bensì mi auguro che venga, da parte 
dell’Assessore, una risposta precisa sui pochi 
simbolici esempi che noi abbiamo portato di 
come ci si muove in questo campo in Sicilia.
Se questo avverrà, potremo con i.iaggiore se­
renità affrontare i lavori della Commissione, 
potremo avere già elementi di valutazione e po­
tremo insieme non fare una svolta, onorevole 
Mazzaglia, ma cominciare a cambiare su! se­
rio. E sul serio significa rispondere alle do­
mande che le sono state poste. È stato revoca­
to quel provvedimento? Si è provveduto a bloc­
care tutto? Se lo si è fatto, lo si è fatto perché 
sono emerse queste responsabilità? Se sono 
emerse queste responsabilità e se queste respon-
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sabilità denotano atteggiamenti gravi, per qua­
le ragione non si prendono provvedimenti, e 
come mai prima sono stati autorizzati quei 
passaggi?

Ecco, tutti questi sono i fatti sui quali dob­
biamo confrontarci in questa Aula. Se voglia­
mo fare chiarezza, ci dobbiamo parlare a viso 
aperto, non ritenendo di dovere compiere svolte 
epocali, ma cominciando a cambiare per met­
tere le carte in tavola. Noi abbiamo portato 
degli esempi, che sono solamente l’inizio di 
un percorso; molte cose, molto più gravi e mol­
to più significative verranno fuori nel corso dei 
lavori della inchiesta che la seconda Commis­
sione dovrà realizzare.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Cristaldi ed altri l’or­
dine del giorno numero 112; «Revoca degli atti 
posti in essere dalla Montepaschi - Serit in ma­
teria di riclassificazione degli sportelli, nomi­
ne e trasferimenti di personale». Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

Preso atto del contenuto della mozione nu­
mero 24, concernente 1’«Adeguata tutela degli 
interessi della Regione siciliana nel settore della 
riscossione delle imposte»;

considerato che la Montepaschi-Serit ha prov­
veduto, alla vigilia della fine del mandato di 
concessionaria, alla riclassificazione degli spor­
telli nonché a nomine e trasferimenti in con­
trasto con gli interessi della pubblica Ammini­
strazione e con le norme di tutela dei lavo­
ratori;

impegna il Governo regionale

ad adottare gli atti necessari per la revoca 
di ogni atto governativo che ha permesso tale 
operazione e ad intervenire presso la 
Montepaschi-Serit in modo che siano revocati 
tutti i provvedimenti adottati dall’l luglio 1992, 
relativi a riconoscimento di mansioni superio­
ri, trasferimenti, chiusura e riclassificazione de­
gli sportelli e nomine varie». (112)

L’ordine del giorno sarà posto in votazione 
dopo la mozione.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

Cristaldi - Bono 
Ragno - Virga

Paolone

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, l’intervento dell’o­
norevole Paolone relativo alla ricostruzione sto­
rica della vicenda della riscossione delle im­
poste in Sicilia mi esime dall’a f .'ontare una 
parte che, più che per le considerazioni stori­
che, potrebbe rivelarsi — e a mio giudizio si 
rivelerebbe — di estremo interesse per la evi­
denziazione della costante che ha caratterizza­
to il sistema della riscossione delle imposte nel­
la nostra Regione. Veniamo da tentativi che 
la Regione siciliana nel corso dei decenni ha 
compiuto, tentando di superare gestioni padro­
nali, non soltanto nel senso economico, ma an­
che oltre l’aspetto economico della vicenda 
aziendale. E pur tuttavia, nel corso degli anni 
non si è mai riusciti a pervenire ad un assunto 
legislativo tale che potesse caratterizzare la pre­
senza ed il ruolo della Regione siciliana in una 
vicenda che definire oscura è quasi un atto do­
veroso perché, ammesso che vi siano state delle 
luci e delle ombre, per molti di noi è certa­
mente una vicenda oscura. Nessuno mi toglie 
dalla testa, per andare alla fine di questo per­
corso, che anche la stessa vicenda della SO- 
GESI, se avesse trovato sulla strada — e mi 
riferisco alla Regione e all’insieme della clas­
se politica regionale — un interlocutore pioliti- 
co diverso, probabilmente non avrebbe fatto la 
fine che ha fatto e, probabilmente, oggi ci tro­
veremmo a parlare di un soggetto regionale per 
la riscossione delle imposte sufficientemente 
adeguato e riconoscibile così come gli altri sog­
getti che nelle altre regioni italiane operano in 
questo settore.

Non è un mistero per nessuno come la SO- 
GESI sia stata nel tempo infarcita di parenti, 
galoppini e portaborse di uomini politici e co­
me per ciò stesso sia stata drammaticamente 
appesantita nella quantità e nella qualità della 
sua gestione; non ^ un mistero per nessuno che 
il ruolo della Regione è stato un uolo pater- 
nalisticamente consociativo e clientelare; che.
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nella maggior parte dei casi, non è stato il ruolo 
che avrebbe dovuto avere; quello di chi dà delle 
responsabilità e pretende che in cambio di que­
ste responsabilità vengano garantiti ed assicu­
rati alcuni servizi. Si tratta — vado molto ve­
locemente — di una vicenda complessiva che 
evidentemente riguarda anche la nostra Regio­
ne; c’è rimpreparazione complessiva a fare 
fronte; l'impreparazione dei governi della Re­
gione nelle sue articolazioni. Interviene lo Sta­
to; prima, indica come commissario la SOGE- 
SI, successivamente indica il commissario go­
vernativo nella Montepaschi Serit. Già il com­
missariamento è un istituto straordinario che 
in tanto si giustifica e si legittima in quanto 
limitato nel tempo e finalizzato negli obiettivi 
che deve raggiungere; il fatto che la Montepa­
schi Serit sia commissario governativo ormai 
da un tempo consolidato fa diventare ordina­
rio l’istituto straordinario, per cui oggi è ordi­
nario che ci sia la Montepaschi Serit per la 
riscossione delle imposte. Essendo commissa­
rio ed essendo fatto straordinario, è chiaro che 
di fronte ad un fatto straordinario deve essere 
a piè di lista; cioè, il commissario straordina­
rio ha il diritto di lavorare a piè di li.sta; «ho 
speso tanto, pagami». È l’ordinario che non po­
trebbe accampare il diritto di essere pagato a 
piè di lista, perché a quel punto non vedo chi 
non farebbe l’esattore in Sicilia; diventerebbe 
uno dei mestieri più remunerativi del mondo, 
meglio di fare il deputato, soprattutto per co­
me vanno le cose ci sono meno rischi! Questa 
è già una grossa anomalia e credo che il Go­
verno della Regione, e per esso l’Assemblea, 
o TAScSemblea attraverso il Governo della Re­
gione, abbia il diritto e il dovere di darsi una 
Strategia, una politica, una proposta in questo 
campo tale da superare l’ordinaria straordina­
rietà delle vicende che stiamo vivendo, e nel 
superamento individuare la soluzione più uti­
le, più conducente perché anche in questa Re­
gione si possano riscuotere le imposte.

Ritengo che non ci crederebbe nessuno — 
in Sicilia o in Italia, — se dicessimo che la 
Sicilia è una zona franca, cioè una zona dove 
non si riscuotono le tasse; perché, se mettia­
mo nel conto ciò ohe dovevano riscuotere i pic­
coli esattori privati e dei quali poi si fece ca­
rico la SOGESI, ciò che avrebbe dovuto ri­
scuotere la SOGESI e di cui si doveva fare

carico la Montepaschi e poi non se ne fece 
carico, in buona sostanza si tratta di impo­
ste che non sono state riscosse. Ma se mettia­
mo insieme nel tempo la quantità del non ri­
scosso, non è azzardato dire che siamo di 
fronte...

DI MARTINO. Si tratta del 30, 40 per 
cento.

CRISTALDI. Una somma di circa 3 mila mi­
liardi non riscossi.

LOMBARDO SALVATORE. Io ero stato 
filo-governativo nel ritenere che si trattasse sol­
tanto di centinaia di miliardi; ogni tanto ho le 
mie debolezze!

Quindi, si parla di una quantità di un non 
riscosso enorme in una Regione come la no­
stra, dove inseguiamo i tagli, le toppe e le pez­
ze per tentare di varare strumenti finanziari che 
possano dare risposte a quelli che sono i biso­
gni primari. Pertanto va apprezzato lo sforzo 
che in questi giorni sta facendo l’Assessore per 
il Bilancio di «fare quadrare il cerchio»; è un’o­
pera certamente meritevole, tanto più merite­
vole quanto improba.

Ma, proprio per tornare al tema specifico, 
e cioè la quantità, è stato anche qui ribadito, 
di non riscosso — che già di per se stessa è 
il termometro di come la situazione non sia 
certamente una situazione positiva — vorrei ri­
cordare che neU’ultimi.ssima fase, in tutto que­
sto si inseriscono i rapporti fra la Montepa­
schi Serit, la SOGESI e l’Assessorato regio­
nale delle Finanze e del bilancio.

A me pare che qualche cosa nei rapporti fra 
questi soggetti negli ultimi tempi non sia an­
data così come era giusto che invece andasse.
A me pare che alla straordinarietà dell’ordina­
ria presenza della Montepaschi Se.it si sia ag­
giunto un atteggiamento eccessivamente aper­
turista e favorevolista da parte dell’Assessora­
to regionale delle Finanze e del bilancio tale 
da determinare un obiettivo ulteriore vantag­
gio a favore della Montepaschi Serit e tale da 
rischiare non la liquidazione ma il fallimento 
della SOGESI.

Io non sono particolarmente affezionato alla 
SOGESI e poco affezionato alla Montepaschi 
Serit; mi viene di rilevare che il fallimento della

Resnconii. f. 567 (500)
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SOGESI si porterebbe dietro, se non il falli­
mento, certamente un grave, pesante indeboli­
mento sul mercato nazionale ed internazionale 
del credito dei soggetti che principalmente han­
no dato vita alla SOGESI: del Banco di Sicilia 
e della Cassa di Risparmio, che rischiano di 
ricevere dal prevedibile fallimento della SO- 
GESI un colpo che nelle condizioni che noi 
stiamo vivendo potrebbe anche essere un col­
po mortale. Io non voglio avventurarmi in ipo­
tesi di fantapolitica, se facessi questo potrei an­
che pensare ad un disegno preordinato per fa­
vorire una grande banca non siciliana nella sua 
azione di accaparramento delle banche sicilia­
ne e, quindi, facendo in modo che le banche 
siciliane vengano messe in obiettiva difficoltà, 
vengano ridotte in condizioni di scarsa contrat­
tualità, si possa consentire ad una grande ban­
ca nazionale, peggio ancora se non fosse una 
grande banca nazionale italiana, di impadro­
nirsi, di accaparrarsi questi interessanti istituti 
di credito. Ma non voglio avventurarmi sul ter­
reno della fantapolitica. Voglio registrare il dato 
per quello che è, e cioè che, quando si trattò 
di superare la stagione delle piccole esattorie, 
la Regione disse alla SOGESI; «Assorbì la for­
za lavoro delle piccole esattorie quasi a dimen­
sione familiare», con ciò contribuendo ad un 
processo certamente non positivo di crescita, 
di sviluppo e di affermazione della stessa 
SOGESI.

Quando si è trattato di passare dalla SOGE- 
SI alla Montepaschi Serit — ed allora c’è il 
trasferimento dell’insieme della struttura SO- 
GESI, compreso, se non vado errato, il cen­
tro di calcolo, ovviamente compreso il know- 
how di cui disponeva la SOGESI, senza che 
ci fosse stato e senza che venisse addebitato 
alla Montepaschi - Serit lo stesso comporta­
mento che era stato addebitato alla SOGESI in 
circostanze precedenti ed in condizioni certa­
mente più sfavorevoli — tutto ciò ha determi­
nato un «arricchimento» (lo chiamo così per­
ché non mi viene un’altra espressione più feli­
ce) del Monte dei Paschi di Siena per circa 
300 miliardi, determinando di converso una 
condizione di sofferenza della SOGESI, che sa­
rebbe poca cosa se non si portasse dietro la 
sofferenza del Banco di Sicilia e della Sicil- 
cassa, che sappiamo tutti essere combinati nel 
modo nel quale sono combinati, con le preve­

dibili, possibili, drammatiche conseguenze per 
il credito siciliano e per l’economia siciliana. 
In questo rapporto il ruolo che ha giocato l’As­
sessorato delle Finanze non è stato il ruolo del 
terzo imparziale.

MAZZAGLIA, Assessore per H Bilancio e 
le finanze. Scusi, parla del precedente Gover­
no o di questo? Perché sarebbe opportuno pre­
cisare.

LOMBARDO SALVATORE. Sto parlando 
del precedente. Lo davo per scontato.

BONO. Ma nella continuità...

LOMBARDO SALVATORE. No, nella con­
tinuità noi ci aspettiamo tutti che l’Assessore 
Mazzaglia sia l’Assessore del cambiamento.

PAOLONE. Quale cambiamento?

LOMBARDO SALVATORE. Questo lo sen­
tiremo dall’Assessore Mazzaglia.

PAOLONE. Ci dovrà dire dei 50 funziona­
ri, dei 300 trasferimenti.

LOMBARDO SALVATORE. «De minimis 
non curai pretor».

Dicevo che quello giocato dall’Assessorato 
delle Finanze è stato un ruolo non di terzo su­
per partes, il quale si muove con identico com­
portamento nei confronti dei soggetti diversa- 
mente amministrati nel supremo interesse del­
la legge e della Regione, ma in diverse circo­
stanze è stato soggetto di parte che ha agito 
nell’interesse della parte, e nell’interesse della 
parte apparentemente più forte. Non voglio dire 
per interessi specifici (anche se ci fossero li 
considero fatto minimale), ma certamente con 
una scelta di campo che si è mossa contro gli 
interessi della Regione, dei suoi istituti di cre­
dito, della corretta, produttiva riscossione del­
le imposte.

Questi fatti li abbiamo citati nella seconda 
Commissione, attendiamo fiduciosi che il Go­
verno, e per esso l’Assessore per le Finanze, 
al quale rinnoviamo non soltanto la nostra so­
lidarietà politica ma anche l’attestazione della 
concreta disponibilità che ha manifestato ed alla
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quale siamo certi darà riscontro, dicevo il Go­
verno, fornisca quell’insieme di chiarimenti che 
ci auguriamo possano fugare tutti i nostri dub­
bi. Se così non dovesse essere, sui risultati del­
la Commissione, non si arrabbieranno i depu­
tati del Movimento sociale italiano se questa 
volta saremo noi ad attivarci nella presentazione 
di una mozione che tomi ad investire l’Assem­
blea per la migliore definizione del problema 
che tanto opportunamente, oggi, è stato sol­
levato.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
credo non sfugga a nessuno il fatto che, evi­
dentemente, c’è qualche cosa da razionalizza­
re nei nostri lavori. In effetti, chi esamina l’an­
damento dei lavori dell’Assemblea, nel suo 
complesso, in questa settimana, non può che, 
provare un moto di sorpresa nel vedere che, 
mentre si convoca una seduta d’Aula con al­
l’ordine del giorno una mozione che tratta la 
questione delle esattorie, contemporaneamente 
si convoca la Commissione «Bilancio» con al­
l’ordine del giorno la questione delle esatto­
rie, con una evidente schizofrenia del dibattito 
che si riflette poi questa sera stessa nel fatto 
che pochi deputati seguono l’andamento del di­
battito e sembra come se la questione delle esat­
torie, che pure è una questione di primaria im­
portanza, lo è stata e continua ad esserlo, in 
questa Regione, interessi o appartenga ad al­
cuni deputati, ad alcune forze politiche. Devo 
rilevare una ulteriore schizofrenia, signor Pre­
sidente, per il fatto che si iscrivano all’ordine 
del giorno le mozioni, come è giusto, ma con­
temporaneamente non si faccia rabbinamento 
della discussione a interrogazioni e interpellanze 
che pure vertono sullo stesso argomento. Chissà 
che tra qualche giorno, in una prossima sedu­
ta d’Aula, non torneremo a parlare delle esat­
torie perché magari sarà il turno delle interro­
gazioni che probabilmente si potevano trattare 
questa sera stessa, dal momento^ che ad esem­
pio il nostro Gruppo ha presentato già l’anno 
scorso una interrogazione molto dettagliata al­
la quale avremmo gradito che l’Assessore per 
il Bilancio questa sera rispondesse.

Anche se il rilievo fatto dall’onorevole Pao- 
lone giunge opportuno all’inizio del suo inter­
vento, è evidente che il centro dell’interesse 
per la questione delle esattorie in questo mo­
mento è la Commissione «Bilancio» dove, an­
che se non in maniera squisitamente formale, 
sostanzialmente ci si sta muovendo nella dire­
zione di una vera e propria Commissione di 
indagine che tenterà — almeno questa è la vo­
lontà di alcuni componenti, e devo dire anche 
del suo Presidente — di rendere finalmente 
chiari alcuni punti essenziali della questione del­
le esattorie in Sicilia, sfuggendo a quel rischio 
in cui è incappata l’Assemblea durante la scorsa 
legislatura di affastellare dati, informazioni, no­
tizie e analisi senza però riuscire mai ad enu- 
clare il «nocciolo duro» del problema ed assu­
mere quindi comportamenti conseguenti.

Questo dibattito, tra l’altro, capita a,qualche 
settimana di distanza dall’assassinio di Ignazio 
Salvo, ed il nome dei Salvo ci riporta dram­
maticamente e immediatamente alla questione 
delle esattorie in Sicilia. Il servizio esattoriale 
in Sicilia sotto la gestione dei Salvo, e dei 
Cambria dall’altro lato dell’Isola, è stato uno 
dei pilastri su cui si è retto il sistema di pote­
re, su cui si è retto il sistema di potere anche 
della Democrazia cristiana. Non è un mistero 
per nessuno che i Salvo fossero e hanno con­
tinuato a essere un punto di forza della De­
mocrazia cristiana nella nostra Isola! Proprio 
questo richiamo al passato ci riporta, comun­
que, anche qui drammaticamente, alla questione 
delle esattorie odierne passando attraverso la 
vicenda prima SOGED e poi SOGESI che ha 
caratterizzato tutta quanta una legislatura. Ri­
cordo di essere stato eletto in questa Assem­
blea e già vi era una questione SOGESI. La 
questione SOGESI si è aggirata come uno spet­
tro in questa Aula e nelle Commissioni per tutta 
la durata della legislatura scorsa. Sembrava che 
con la legge regionale numero 35 del 1990 que­
sta Assemblea avesse messo la parola fine a 
questa scandalosa, vergognosa vicenda delle 
esattorie; dobbiamo dire però che avevano avu­
to ragione coloro i quali — e non pecco di 
falsa modestia nel mettermici anch’io — ave­
vano previsto, già qualche mese fa, che, così 
come erano state impostate le cose, probabil­
mente si sarebbero ripetuti gli scandali e le ver­
gogne che avevano caratterizzato gli anni pre­
cedenti.
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Il punto, credo sia esattamente quello: la leg­
ge numero 35 del 1990, in quanto quella leg­
ge, pur operando una scelta largamente condi­
visa. cioè quella di individuare i concessionari 
nell’ambito delle banche pubbliche o delle so­
cietà formate da banche pubbliche, in realtà pe­
rò non aveva definito compiutamente i percor­
si collaterali. Soprattutto, quella legge aveva 
introdotto alcune norme di rigore che imme­
diatamente sono state fatte saltare perché non 
si sono trovati soggetti che hanno chiesto le 
concessioni e si è determinata la condizione di 
necessità per la quale il Governo della Regio­
ne ha dovuto fare ricorso al commissario go­
vernativo; la vicenda Serit, la nomina da par­
te del ministro delle Finanze, Formica, è troppo 
nota per essere qui richiamata. E pur tuttavia, 
quello credo sia il passaggio fondamentale per 
la vicenda odierna delle esattorie in quanto con 
la nomina del commissario governativo Serit 
immediatamente si sono poste le condizioni per 
scavalcare la citata legge regionale numero 35 
del 1990 e per tornare all’antico, peggio­
randolo.

Il capolavoro credo sia stato realizzato con 
la legge regionale numero 20 del 1991 con la 
quale al concessionario, o meglio al commis­
sario governativo, è stato dato tutto ciò che 
per anni, pur insistentemente richiesto dalla So- 
gesi, alla Sogesi era .stato negato. Sotto la spin­
ta e la necessità di dover, comunque, provve­
dere alla riscossione delle imposte, la citata leg­
ge — fortemente voluta dal Governo dell’epo­
ca, fortemente sostenuta dall’Assessore per il 
Bilancio dell’epoca, l’onorevole Sciangula se 
non ricordo male — ha sostanzialmente spia­
nato la strada a una condizione per la quale 
nessuno mai vorrà fare domanda di concessio­
ne perché c sicuramente più conveniente con­
tinuare a gestire le esattorie sotto la forma di 
commissario governativo; non solo, e quand’an­
che si trovasse il concessionario, questo con­
cessionario opererebbe in condizioni di molto 
favore. E qui si è aperta la vicenda SERIT. 
Dobbiamo dire che qualche piccola illusione 
ognuno di noi l’ha avuta, l’ha provata; la SE- 
RIT, la Monte Paschi, uno dei più grandi isti­
tuti di credito italiani, uno dei più antichi, af­
fonda le sue radici, appunto, nel Monte dei Pa­
schi di Siena che è il pilastro fondante del si­
stema della riscossione delle imposte in Italia,

che sostanzialmente è contemporaneamente pa­
drone e gestore del Consorzio nazionale esat­
tori. Quindi, un istituto di grandissima espe­
rienza, di grandissima caratura. Abbiamo così 
pensato che, probabilmente, si poteva aprire 
un capitolo nuovo. Ma qui, io credo, si è di­
mostrato che anche il capitalismo più avanza­
to e più illuminato, anche le strutture azienda­
li più sofisticate, di fronte alle basse conve­
nienze di tutti i tipi: economiche e politiche, 
cedono facilmente il passo ad operazioni di 
«bassa cucina». E così la SERIT oggi si pre­
senta sulla scena, dopo quasi due anni (ormai 
siamo alla fine anche del 1992) di gestione delle 
esattorie in Sicilia come commissario gover­
nativo, esattamente nelle stesse condizioni — 
poco più, poco meno — in cui si presentava 
la SOGESI.

Sembra quasi una dannazione che le esatto­
rie in Sicilia debbano produrre vergogne, scan­
dali, condizioni esasperate; che le imposte in 
Sicilia debbono continuare a non essere riscos­
se; che la Regione siciliana deve porre a cari­
co del suo bilancio oneri enormi per fare ciò 
che in altre parti d’Italia produce, invece, pro­
fitti per l’azienda e convenienze, evidentemente, 
per il soggetto pubblico. Anche questa, dun­
que, sembra essere una dannazione siciliana, 
anche se non c’è nulla di destinato: non c’è 
un destino cinico e baro che gioca contro la 
Regione; in realtà si tratta di scelte che sono 
state fatte, di convenienze che sono state crea­
te, di decisioni che hanno favorito, di condi­
zioni che dovevano essere recise ( che invece 
sono state mantenute qui, con una responsabi­
lità non solo del legislatore che ha approvato 
la legge regionale numero 20 del 1991, ma an­
che del Governo che ha provveduto, con de­
creti, a ulteriormente peggiorare le condizioni 
di favore nei confronti della SERIT,

La nostra interrogazione contiene molti punti 
su cui ci aspettiamo che qui, o comunque in 
Commissione «Bilancio», giovedì il Governo ri­
sponda. Io sottolineo soltanto alcuni passaggi 
in maniera estremamente succinta.

È stato qui ricordato il dato dei 3 mila mi­
liardi che non sono stati riscossi; si tratta di 
una cifra enorme in pochi anni. Va citato il 
fatto che, come è stato peraltro ampiamente ri­
badito in Commissione «Bilancio» da parte di I alcuni esponenti sindacali, non solo non si ri-
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scuote ma, quel che è peggio, non si fa nulla 
per riscuotere e non si fa nulla per perseguire 
i morosi. Vero è che si è creato un clima, un 
vero e proprio sistema, una vera e propria pra­
tica, che diventa una subcultura, del «non pa­
gamento», ma è pure vero che questo nodo si 
può aggredire soltanto se da parte del sogget­
to preposto e obbligato alla riscossione si co­
minciano a mettere in atto tutti quei meccani­
smi che peraltro sono imposti dalla legge. Ri­
sulta che già con la SOGESI, ma ancora peg­
gio con la Serit, i morosi non vengono perse­
guiti, le procedure avviate sono pochissime, 
quasi nulli i pignoramenti, le vendite all’asta 
ecc. In queste condizioni nessuno avrà stimoli 
a pagare le imposte. La condizione interna del­
l'azienda, nonostante il nome altisonante e no­
nostante le grandi esperienze, è rimasta tale e 
quale quella precedente, perché sostanzialmente 
il nucleo forte di questa azienda è rimasto sem­
pre lo stesso. È stato qui ricordato poco fa (so­
no stati fatti anche i nomi, per esempio quello 
del dottore Costa) che alcuni soggetti proven­
gono addirittura dai privati esattori che hanno 
attraversato la Soged e la Sogesi e sono arri­
vati alla Serit, sempre in posizione di coman­
do, comunque di controllo dei fatti aziendali; 
tra i quali uno dei più clamorosi, anche per 
la illegalità che lo sottende, è il ricorso spre­
giudicato a ditte esterne per la notifica delle 
cartelle. E qui l’onorevole Asses.sore dovreb­
be dirci una parola definitiva, in quanto le no­
stre scarse conoscenze in materia tributaria ci 
dicono che c’è persino un DPR, il numero 602 
del 29 settembre 1973, che aH’articolo 26 pre­
scrive tassativamente l’illegittimità delle noti­
fiche non effettuate a mezzo dei messi notifi­
catori interni all’azienda attraverso gli ufficia­
li notificatori, mentre la Serit fa amplissimo 
ricorso a ditte esterne, che quindi non sono ti­
tolate alla notifica delle cartelle, creando così 
un’altra delle condizioni per cui i cittadini so­
no autorizzati a non pagare.

CRISTALDI. Quando ti consegnano!

PIRO. Quando li consegnano! Si parla di ci­
fre che oscillano da undici a quindici miliardi, 
di oneri sopportati per il pagamento alle ditte 
esterne incaricate della notifica. Si fa riferimen- 
to, ad esempio, al fatto che la Serit ha già ope­

rato, e sembra voglia operare ancora, promo­
zioni fuori da ogni logica aziendale reale, ma 
legate esclusivamente alla costruzione di un cli­
ma di consenso all’interno dell’azienda. Signi­
ficativo è il fatto che di queste promozioni go­
dano a ripetizione alcuni sindacalisti, perché 
nel giro di pochi mesi, in realtà, sono state 
proposte più promozioni. Si potrebbe continuare 
con un elenco infinito di disfunzioni e di irre­
golarità, ma io credo che opportunamente si 
possa passare ad esaminare un altro aspetto che 
poco fa ha sollevato l’onorevole Lombardo: i 
rapporti fra Serit e Sogesi. Anche qui non si 
capisce che ruolo voglia giocare il Governo del­
la Regione; o meglio, si è compreso che ruolo 
ha giocato il Governo della Regione fino a que­
sto momento: un ruolo di tutto favore per la 
Serit e di tutto danno per la Sogesi e, quindi, 
per le banche siciliane.

Ora, chi ha avuto modo, fortunatamente o 
sfortunatamente, di seguire le vicende della SO- 
GESI nella passata legislatura, sa quanto io per­
sonalmente sia stato poco tenero nei confronti 
della SOGESI e quante battaglie siano state 
combattute, non contro la SOGESI ma contro 
un certo modo di gestire la SOGESI, e nei con­
fronti di alcune proposte che sono state fatte.
E, però, devo dire che si rimane allibiti di fron­
te ad alcune operazioni che sono state fatte, 
come quella favorita da un decreto del Gover­
no della Regione (non questo ma l’altro che 
lo ha preceduto), per il quale sostanzialmente 
alla SOGESI è rimasto un carico di cartelle, 
di tributi, di imposte da riscuotere che invece 
è passato alla Serit, senza che questa, però, 
avesse I obbligo di provvedere alla riscossio­
ne. È la prima volta che succede perché nel 
passaggio da un vecchio ad un nuovo esatto­
re, come è stato nel passaggio dai vecchi esat­
tori alla SOGESI, è stato fatto carico alla SO- 
GESI di provvedere alla riscossione delle im­
poste. Invece con la Serit non è stato così. Pe­
raltro, non ha nemmeno l’obbligo di versare 
quanto qualche contribuente dovesse eventual­
mente versare spontaneamente, in un momen­
to di follia, alle casse dell’esattoria.

Ci è anche sembrato estremamente grave che 
fosse stato messo in movimento il meccanismo 
previsto dall articolo 1 della legge regionale nu­
mero 20 del 1991, per il quale il concessiona­
rio o commissario governativo può chiedere il
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ristoro di parte dei costi che ha sostenuto e 
per i quali non è riuscito a trovare copertura 
nella gestione delle esattorie — ristoro che può 
essere concesso dalTAssessore per il Bilancio 
e le finanze previo parere della Commissione 
«Bilancio» — mentre è stato utiliz,zato il mec­
canismo, pure previsto dalla legge — e per que­
sto il mio richiamo anche al fatto che la legge 
ha operato con smaccato favoritismo — per cui 
l’Assessore per il Bilancio e le finanze (sem­
pre il precedente) ha potuto concedere alla Serit 
ben il 65 per cento, sotto forma di dilazione 
di versamento, di quel ristoro dalla stessa ri­
chiesto e sul quale ancora in realtà nessuno si 
è pronunziato. Per cui, a questo punto, la Se­
rit non ha neanche interesse che gli venga cor­
risposto anche il restante, soprattutto perché, 
per poter riscuotere il restante, dovrebbe pas­
sare dal vaglio della Commissione «Bilancio», 
e lì probabilmente una qualche analisi e qual­
che domanda impertinente potrebbe essere fatta.

Concludo richiamando anch’io evidentemente 
il fatto che c’è ancora un lungo lavoro da fare 
in Commissione «Bilancio», per cui non inten­
do qui anticipare cose che probabilmente sarà 
più utile verificare fino in fondo. Credo, pe­
rò, che si pongano, anche nell’immediato, pro­
blemi molto seri per il Governo. Il primo ri­
guarda, ovviamente, il problema di fondo. Che 
bisogna fare? Bisogna riscuotere te imposte in 
Sicilia? E come intende il Governo fare fronte 
a questa prospettiva? Si prepara sostanzialmente 
un altro anno di commissario governativo? Si 
pen.sa che il problema del concessionario pos­
sa essere risolto senza modifiche, e le modifi­
che si ritengono opportune e necessarie; o non 
bisogna andare, invece, verso un radicale cam­
biamento nel sistema riprendendo una vecchia 
idea degli inizi degli anni Ottanta, quando si 
parlò di affidare alte banche la gestione delle 
esattorie, facendo forza su quella «Direzione 
finanze» che è stata enormemente potenziata sia 
dal punto di vista giuridico che dal punto di 
vista materiale presso l’Assessorato e facendo 
ricorso per la riscossione materiale magari al 
sistema bancario? Bisogna comunque, io cre­
do, modificare o addirittura abrogare la legge 
regionale numero 20 del 1991. Non è possibi­
le mantenere ancora in piedi questi meccanismi.

Uno l’abbiamo visto, l’altro è quello che con­
sente all’Assessore per il Bilancio e le finanze

di rimborsare al commissario governativo il co­
sto dei locali, che paghiamo due volte: una vol­
ta sotto forma di rimborso e la seconda volta 
sotto forma di ristoro. Così come ritengo che 
bisogna rivedere o addirittura revocare alcuni 
dei decreti emessi dall’Amministrazione: non 
solo quelli a cui fa riferimento l’ordine del 
giorno del Movimento sociale, ma anche quelli 
che qui, per esempio, sono stati richiamati e 
che hanno creato una situazione difficilissima 
nei rapporti tra Serit e SOGESI. Credo comun­
que che, se ci si dovesse trovare di fronte alla 
prospettiva di un ulteriore anno di commissa­
riamento, questo non possa avvenire se non a 
condizioni chiarissime nei confronti della Se­
rit, alla quale il Governo deve chiedere e dal­
la quale deve ottenere un comportamento mol­
to più serio e molto più responsabile rispetto 
a tutta una serie di questioni: gestione del per­
sonale, gestione degli sportelli, trasferimenti, 
gestione dello straordinario.

Si dice che in nove mesi presso la sede di 
Palermo e l’amministrazione centrale siano state 
richieste prestazioni straordinarie per 17 mila 
ore; ora, io non so in quale azienda questo pos­
sa essere considerato un fatto razionale.

Ritengo che la palla, in definitiva, onorevo­
le Assessore, torni al Governo, anche se, a bre­
ve scadenza, pure l’Assemblea dovrà essere 
pienamente investita della questione, in quan­
to — ripeto — sia per quanto riguarda la pro­
spettiva a lungo termine (come riscuotere le 
imposte in Sicilia) che per quanto riguarda la 
prospettiva a termine più immediato (modifi­
che da apportare alla legge regionale numero 
20 del 1991), è necessario un passaggio legi­
slativo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione «Bilancio». Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione «Bilancio». Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il dibattito sul tema della riscossione 
delle imposte in Sicilia mi sembra giusto e op­
portuno, anche se collegato al lavoro istrutto­
rio che in questo momento la Commissione «Bi­
lancio» sta portando avanti con il contributo 
e rapporto di tutti i suoi componenti in rap-
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presentanza di tutti i partiti. Penso, quindi, che 
il dibattito di stasera sarà proficuo e consenti­
rà alla Commissione «Bilancio» di andare avanti 
6 raggiungere gli obiettivi che sono stati pre­
fissati sia nella mozione presentata dai colle­
ghi deputati, sia dalle proposte che sono sca­
turite neH'ambito del ricco dibattito di stasera. 
Io sono certo — ed è una richiesta che pongo 
al Governo, all’Assessore Mazzaglia — che pri­
ma di giovedì (la Commissione «Bilancio» è 
convocata per giovedì prossimo, alle ore 10,30, 
per ascoltare l’intervento dell’Assessore Maz­
zaglia) ci perverrà tutta la documentazione che 
la Commissione e i commissari hanno richie­
sto all'Assessore per poter sviluppare così un 
dibattito serio.

Abbiamo già sta.sera svolto un dibattito inte­
ressante. serissimo e valido; tale dibattito ha 
un senso se finalizzato a tramutarsi in un la­
voro istruttorio attento che i deputati della 
Commissione «Bilancio» dovranno portare avan­
ti con serietà e rigore nell’ambito della Com­
missione. Non possiamo affrontare temi come 
questi soltanto col dibattito politico, con le de­
nunzie, con i ricordi degli errori del pas.sato 
— ricordi, ahimè, purtroppo generici — senza 
riuscire a capire perché questo dramma delle 
imposte in Sicilia continui ad essere un pro­
blema drammatico ancora esistente, che vede 
trasversalità di vario tipo, coinvolgimenti di va­
rio tipo, interessi politici, non so se anche eco­
nomici, di vario tipo intorno a questa gestione.

Non si tratta qui di fare accu.se — non ac­
cuso nessuno! — si tratta semmai di fare chia­
rezza, di capire; il popolo siciliano vuole ca­
pire! Io non ho mai seguito direttamente que­
sti lavori, però ricordo in maniera indiretta di­
battiti che sono avvenuti nella seconda Com­
missione, nelle commissioni di inchiesta, nella 
Commissione antimafia e poi anche in Aula; 
ricordo che gli interventi finivano con l’es.sere 
quasi sempre generici. Uno dei limiti del di­
battito politico in Sicilia, che fa parte della no­
stra cultura, diciamo co.sì, mafiosa, è quello 
di dare segnali, di non fare mai nomi e co­
gnomi. Il segnale ha un senso ed è positivo 
se ha come obiettivo quello di provocare, ma 
se è un segnale perenne che diventa compor­
tamento della politica, allora diventa un fatto 
negativo, in quanto ha come obiettivo quello 
di generalizzare una accusa contro tutti e con­

tro tutto senza aiutare la gente a capire la ve­
rità dei fatti e dei comportamenti.

Nel caso in ispecie dobbiamo riuscire a far 
chiarezza fino in fondo su fatti e comporta­
menti che vanno chiariti. Io, ricordo una mia 
esperienza personale di due anni fa; mi trova­
vo in Jugoslavia, a Medjugorie per un viag­
gio, quando per telefono ho saputo che in un 
giornale siciliano, in prima pagina, era stato 
pubblicato un documento sindacale, sottoscrit­
to da tre sindacati, con cui mi si accusava di 
aver fatto assumere mio fratello alla Esattoria 
comunale di Palermo. Mi è sembrato molto 
strano che tre sindacati mettessero f>er iscritto 
una denuncia tanto falsa e tanto calunniosa da 
porre me e mio fratello in condizione di esse­
re incriminati, quanto meno. I fatti evidenti era­
no molto diversi e del tutto opposti. Tornando 
in Sicilia mi sono accorto che quel documento 
non esisteva, che si trattava di un anonimo 
drammatico firmato dalle tre sigle sindacali, an­
che se su carta intestata originale, che erro­
neamente il giornale aveva pubblicato. C’è vo­
luta 1 indagine della Magistratura — provocata 
da mio fratello, in ogni caso — per scoprire 
cosa ci stava dietro a quel fatto inesistente. Mio 
fratello non è mai stato assunto alla Esattoria 
comunale di Palermo; io appartengo ad una fa­
miglia di piccoli esattori, mio nonno era un 
piccolo esattore a Isnello, e mio padre lo è stato 
per 40 anni sempre ad Isnello, ma era molto 
diverso dai grandi esattori che avevano il 10 
per cento di aggio. Mio padre, buon’anima, 
riceveva il 6,30 per cento. Lo ricordo perché, 
nonostante questo, la sua cultura della solida­
rietà lo portava (in quel paese è ancora da tut­
ti ricordato) a non far pagare la mora a nessu­
no. Ad Isnello non si pagava la mora quando 
c’era mio padre piccolo esattore, in quanto per 
lui era immorale far pagare la mora alla gen­
te. La pagava lui, è chiaro, perché vigeva an­
che allora il principio del non riscosso per ri­
scosso e non aveva tutte le agevolazioni che 
hanno avuto i grandi esattori, perché le grandi 
esattorie, come quella di Palermo, avevano il 
IO per cento di aggio e tutte le tolleranze pos­
sibili concesse dai vari Assessori per le Finanze 
nei vari tempi politici. Era questa la gestione 
politica corrotta di quel settore, anche ai tem­
pi della gestione Salvo.
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Questi fatti dobbiamo ricordarli perché io ero 
uno di quelli che allora lottava contro le gran­
di esattorie e contro la gestione politica, delit­
tuosa delle esattorie in Sicilia. Quindi mio fra­
tello, che è stato per anni piccolo esattore — 
come mio padre lo è stato per quaranta anni 
— si è ritrovato all’interno dell’azienda in quan­
to la legge nazionale, non quella regionale, ave­
va deliberato e stabilito che, nel momento in 
cui si andava ai comparti, i piccoli esattori an­
davano a dare la loro esperienza nell’ambito 
della Regione siciliana.

Ma il dramma non è stato questo, non sono 
stati i piccoli esattori, essenziali ed indispen­
sabili allora per continuare la gestione della 
esattoria, con la loro professionalità, le loro 
conoscenze, le loro attrezzature, quanto tutti 
i meccanismi delittuosi che allora furono in­
ventati per assumere gli amici, gli «amici de­
gli amici», coloro che casualmente si trovava­
no in quel periodo nelle esattorie; coloro che 
magari nel frattempo erano stati fatti assume­
re presso enti consortili appositamente inven­
tati e collegati con la gestione esattoriale dei 
Salvo di Palermo. È questa la storia delittuosa 
di questo settore che va chiarita fino in fondo 
per non creare confusione e mettere tutti nelle 
condizioni di conoscere non solo le responsa­
bilità, ma anche i comportamenti e quindi le 
strategie conseguenziali. Non sto qua a ripete­
re le cose giuste dette dai colleghi e che con­
divido; dall'onorevole Piro, dall’onorevole Pao- 
lone, dallo stesso onorevole Lombardo che ha 
delineato una analisi perfetta dei comportamenti 
conseguenziali. Ancora oggi, ad esempio, non 
sappiamo perché il rapporto tra la Serit e la 
SOGESI (lo diceva l’onorevole Lombardo) sia 
un rapporto veramente delittuoso, costruito per 
far fallire la SOGESI, perché non si obbliga 
la Serit a comportarsi col principio del «non 
riscosso per riscosso» nei confronti della SO- 
GESI. È chiaro che, quando noi non costrin­
giamo l’esattore a occuparsi della gestione delle 
imposte e quindi delle esazioni, e gli consen­
tiamo di farlo così, a tempo perso, quando vuo­
le e come vuole, perché la legge non gli pre­
scrive quest’obbligo, i comportamenti conse­
guenziali sono finalizzati ad altri obiettivi. Ma 
l’obiettivo vero, in questo momento,' non è tan­
to quello di rivedere il rapporto tra la SOGE- 
SI e la Serit. Occorre piuttosto rivedere l’in­

tero meccanismo della gestione esattoriale in 
Sicilia.

Onorevole Assessore, non sto qua ad accu­
sare nessuno, ma è stata per noi una sorpresa 
negativa apprendere in Commissione «Bilancio» 
giorni fa che da parte dell’Assessorato, dopo 
che erano trascorsi i tre mesi previsti dalla leg­
ge di tolleranza all’esattore, alla Commissione 
«Bilancio» non fosse stata ancora trasmessa l’a­
nalisi dei costi della gestione esattoriale. Ci è 
sembrato un estremo comportamento garanti­
sta, da parte della Regione nei confronti della 
Serit, che si poteva fare a meno di realizzare. 
Quindi, non sto qui a guardare responsabilità 
di altro tipo, dico soltanto che questo genere 
di intervento si poteva fare a meno di realiz­
zarlo e che si poteva aspettare che i costi ve­
nissero analizzati prima dalla apposita Commis­
sione presente presso l’Assessorato, venissero 
deliberati dalla Giunta di governo e che la 
Commissione «Bilancio» desse, così come pre­
visto dalla legge, il prescritto parere senza im­
mediatamente dare la tolleranza, senza aspet­
tare questa verifica di carattere democratico ne­
cessaria, e secondo me essenziale, per fare in 
modo che il comportamento complessivo di go­
verno sia quanto meno un comportamento, così 
come diciamo noi, trasparente dinanzi alla gente 
oltre che dinanzi alla nostra coscienza e, quin­
di, dinanzi alla legge.

Per questo sono convinto che i lavori che 
la Commissione dovrà portare avanti giovedì 
prossimo saranno lavori interessanti, tendenti 
a verificare fino in fondo i comportamenti di 
tutti, senza alcuna pregiudiziale nei confronti 
di chicchessia, ma avendo come obiettivo quello 
di capire di più, di conoscere il perché di cer­
ti passaggi, di sapere a chi sono appartenute 
e appartengono certe responsabilità e, soprat­
tutto, di mettere in condizione il Governo di 
puntare a conseguenziali determinazioni.

Non possiamo fermarci alla denunzia, non 
possiamo fermarci alla istruttoria, dobbiamo an­
dare alle detemiinazioni conseguenziali. Il tem­
po a nostra disposizione è limitato; il 31 di­
cembre termina il contratto con la Serit; es­
sendo andate deserte le gare, la Regione do­
vrà occuparsi di questo problema. Io sono con­
vinto che non bastano gli atti amministrativi 
da soli per affrontare questo tema, sono con­
vinto che va rivista con immediatezza, prima



■J

Resoconti Parlamentari 4'307 Assemblea Regionale Siciliana
XT Legislatura 83“ SEDUTA

6 Ottobre 1992

che sia troppo tardi, la legge regionale nume­
ro 20 del 1991 per mettere in condizione tutti 
i settori della gestione esattoriale in Sicilia di 
essere, ognuno con uno sguardo particolare in 
maniera specifica, oggetto di gara e quindi di 
appalto. Occorre rivedere la legge, rivedere i 
meccanismi, allargando anche i soggetti che 
possono partecipare alle gare di appalto, supe­
rando di fatto una garanzia per legge che ren­
de la gara di appalto per questo non appetibi­
le. Quindi, ritrovato il mercato, vanno riviste 
le norme, le leggi; va messo in condizione di 
operare l’intero mercato serio, pubblico: io non 
penso ai privati, chiariamo, penso alle banche 
pubbliche, non penso di far rientrare i privati 
né dalla porta, né dalla finestra ma penso a 
tutte le banche pubbliche che in Italia operano 
e, ne sono convinto, possono e debbono ope­
rare in Sicilia come il Monte dei Paschi di Sie­
na. Perché escludere le altre banche come la 
Banca nazionale del Lavoro? Ovvero le altre 
banche che operano nel resto del Paese. Ciò 
consentirebbe di allargare una sana concorren­
za che renda appetibile la gestione dei vari 
comparti della esazione delle imposte in Sici­
lia, superando una gestione unitaria regionale 
che è la causa di tanti difetti e di tanti dram­
mi. Questo è un passaggio essenziale perché 
non è più possibile garantire tutto ed il con­
trario di tutto! Dobbiamo garantire trasparen­
za, dobbiamo garantire efficienza e soprattutto 
dobbiamo garantire che le impo.ste in Sicilia 
vengano pagate, e che qualcuno materialmen­
te svolga il ruolo di incassare queste risorse 
per conto della Regione.

E questo l’obiettivo che dobbiamo raggiun­
gere come Governo e come Parlamento. Io so­
no convinto che i lavori della Commissione 
dobbiamo portarli avanti con speditezza e che 
potremo raggiungere questo obiettivo se anche 
da parte del Governo (e sono convinto che que­
sta volontà ci sarà) sì verrà incontro a queste 
esigenze della Commissione, che vuole soltan­
to fare chiarezza in questo settore, dando spe­
ditezza ad un intervento non più rinviabile e, 
soprattutto, mettendo la Regione siciliana nel­
le condizioni di avere le entrate indispensabili 
ad affrontare tutti i problemi necessari per un 
nuovo sviluppo neH’ambito della Regione 
stessa.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, ringrazio i col­
leghi che hanno presentato lo strumento che 
stiamo discutendo e i colleghi che sono inter­
venuti, dicendo subito che nel momento in cui 
mi sono insediato quale Assessore pier il Bi­
lancio e le finanze, pur in costanza di esigen­
ze immediate per la preparazione degli stru­
menti contabili e delle norme relative del bi­
lancio, mi sono fatto carico di intervenire con 
immediatezza nel settore delle riscossioni, in 
quanto ritengo che sia interesse di tutti che un 
settore così delicato sia trasparente ed efficien­
te. Infatti, di fronte ad una realtà che si va 
muovendo, nella quale saremo chiamati sem­
pre di più a pensare anche alle entrate, occor­
re che ci attiviamo in quanto — dicevo — pro­
babilmente saremo chiamati a riscossioni di­
rette per far fronte a quelle che sono le esi­
genze della nostra Regione. Quindi, ho ritenu­
to e ritengo che il settore delle finanze e del 
credito che è stato messo in ombra nel passa­
to, acquisisca una funzione ed un ruolo deter­
minante nella vita della Regione. Il bilancio ed 
il tesoro vanno curati per i loro compiti, con 
una attivazione del tesoro, per vedere un po­
chino controllato il flusso finanziario della Re­
gione e porsi in condizione di sapere, attra­
verso rendiconti, che infatti stiam.j chiedendo 
perché ci sia una ammini.strazione delle finan­
ze che sia un punto di riferimento attento nei 
vari settori.

Noi rispondiamo del settore bilancio. Molte 
volte è questa la funzione principale che viene 
avvistata, ma certamente ritengo che un ruolo 
importante lo ha il tesoro, così come un ruolo 
importantissimo oggi lo acquiscono la finanza 
ed il credito. Ed è per questo che, app>ena in­
sediatomi, mi sono posto il problema di esa­
minare la situazione per iniziare a snellire e 
per dare risposte ai problemi che abbiamo.

Mi ero preparato una serie di documenti da 
leggere, ma, a questo punto, ritengo che essi 
possano essere trasferiti alla Commissione «Bi­
lancio» che ringrazio per l’attenzione che sta 
ponendo su questo problema. Si tratta di do-
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cumenti complessivi che guardano tutti gli 
aspetti neU'evolversi della gestione ed anche 
l’attività ed il comportamento di questi stru­
menti nell'interesse della Regione. Quindi, con­
cordo con i colleghi che noi dobbiamo dare 
risposte, le più urgenti possibili; ed è per que­
sto che abbiamo fatto un incontro con la SO- 
GESI. Il collega Lombardo non c’è, ma vor­
rei informarlo che c’è stata una riunione quasi 
immediata dopo rincontro in Commissione «Bi­
lancio» con la SOGESI e con la Serit, per to­
gliere tutte quelle spine che potevano inquina­
re i rapporti fra la gestione precedente e quel­
la presente, convinti come siamo che abbiamo 
da recuperare un forte rapporto con gli istituti 
di credito siciliani. Mi pare, infatti, sia neces­
sario che, anche se vi partecipano aziende im­
portanti del credito nazionale, ci sia questo rap­
porto pure col nostro maggiore istituto di cre­
dito. il Banco di Sicilia. Ed è per questo che 
ci siamo subito posti il problema di vedere qua­
li erano i motivi, le dilficoltà, le contestazioni 
della SOGESI nei confronti della Serit o pos­
sibilmente anche per alcune questioni nei con­
fronti della stessa Amministrazione regionale.

Ho potuto così verificare i risultati di que­
sto incontro che adesso si stanno definendo in 
termini tecnici, per cui mi si assicurava qual­
che momento (a che di qui a qualche ora po­
trò fornire anche delle risposte precise su que­
sto argomento. Noi stiamo risolvendo i pro­
blemi della SOGESI e stiamo cercando di da­
re risposte, sempre nel rispetto della legge na­
zionale e delle leggi regionali. Il nostro obiet­
tivo, infatti, non è quello di dare risposte più 
0 meno comode a questo o a quell altro, ma 
quello di assicurare, nella trasparenza, 1 effi­
cienza e garantire l’amministrazione finanzia­
ria della nostra Regione.

Un altro problema si era posto e si è posto; 
ho avuto modo in un incontro con le confede­
razioni sindacali di approfondire i problemi che 
si ponevano ed è stato emesso un comunicato 
dove sono stati indicati i problemi che si avvi­
stano e che sono quelli che stiamo avvistando 
qui stasera; il problema di attivare la riscos­
sione delle imposte attraverso un concessiona­
rio unico definitivo e quindi il superamento del­
la gestione commissariale; l’apertura di un ta­
volo di trattative per definire la questione de­
gli sportelli e degli ambiti territoriali; la ri­

chiesta di mediazione per l’apertura della con­
trattazione integrativa aziendale; l’intervento del 
Governo perché la SOGESI provveda al paga­
mento delle indennità per la produttività del la­
voro per quanto concerne l’anno 1990. Su que­
sti elementi stiamo lavorando, e voglio assicu­
rare i colleghi che su questa linea cercheremo 
di dare una risposta.

Come Governo intendiamo chiarire eventua­
li fumus o difficoltà. Per esempio, sul «Sole-24 
Ore» di oggi viene detto che tutte le gestioni 
esattoriali p>erdono. Infatti si è fatto un decre­
to di ripiano per 487 miliardi e ”’00 milioni, 
con una perdita di 900 miliardi del sistema. 
Un altro argomento è che, sentendo quella ci­
fra dei 3 mila miliardi, ci siamo rivolti all’I­
spettorato compartimentale delle imposte diret­
te, e ci siamo sentiti dire che tale cifra è ridi­
mensionata a 600 miliardi: 469 dal 1985 e 142 
per il 1991. Su questi problemi fornirò alla 
Commissione «Bilancio» onorevole Capitummi- 
no, tutti i documenti necessari in modo che, 
se ci sono ombre e dubbi, questi possano es­
sere superati e diradati.

In questo quadro, signor Presidente, noi ope­
riamo con molta determinazione affinché nel 
campo delle riscossioni si abbia al più presto 
possibile una gestione ordinaria e si esca dallo 
straordinario. Stiamo lavorando in questo sen­
so con gli obiettivi che abbiamo. Certo, se sa­
rà necessario, onorevole Capiturnmino, produr­
re qualche norma che possa modificare le leg­
gi regionali numeri 35 del 1990 o 20 del 1991 
per renderle oggi più attuali rispetto al passa­
to, non c’è indisponibilità del Governo; c’è la 
piena coscienza che dobbiamo trovare strumenti 
sapendo che la gestione deve rimanere pubbli­
ca, proprio per il trascorso che abbiamo vis­
suto nella nostra Regione.

Concludo, signor Presidente, assicurando 
l’Assemblea che, per quanto mi riguarda, sen­
za peccare di presunzione, voglio dire che la 
gestione delle riscossioni sarà una gestione mol­
to oculata e, quindi, vogliamo fare giustizia di 
un oscuro passato, se un passato recente può 
esserci oscuro, perché vogliamo, cosi come lo 
vuole il Parlamento, dare risposte adeguate a 
questo problema. Con il Parlamento e nel Par­
lamento discuteremo di queste cose. Fino a 
questo momento, per quanto mi riguarda, non 
ho assunto alcuna iniziativa o firmato provve-
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dimenti di deroga che possano essere messi in 
discussione questa sera. Voglio dire che, ap­
pena arrivato, sentiti gii umori, mi sono senti­
to anche con l'onorevole Cristaldi per telefo­
no mentre mi trovavo in campagna, e, avendo 
sentito altri colleghi, avendo sentito anche sin- 
daci che avevano mandato telegrammi o lette­
re perché ritenevano che fosse stato commes­
so qualche errore, ho provveduto ad invitare, 
tramite gli uffici, la SERIT a sospendere il de­
creto precedente senza formalizzarlo, sapendo 
che bisognava, ad una richiesta del Governo, 
dare risposte adeguate. Mi risulta che queste 
risposte sono state date.

Per il problema dei trasferimenti (comunque, 
ne parleremo in Commissione) devo dire che 
questi trasferimenti da ambiti diversi sono sta­
ti richiesti e concordati con gli interessati; per 
l’ambito interno mi risulta che hanno concor­
dato con i sindacati. Comunque, in sede di 
Commi.ssione. onorevole Cristaldi, se ci sono 
problemi, il Governo opererà per quanto di sua 
competenza affinché si metta ordine in questa 
materia e si risponda positivamente alle esigen­
ze di una funzionalità trasparente ed efficiente 
della riscossione.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Granata ha chiesto congedo per le sedute di 
oggi pomeriggio e di domani.

Non sorgendo osseravazioni, il congedo si 
intende accordato.

sione in Commissione «Bilancio» per vedere 
quali sono i provvedimenti reali che dobbiamo 
assumere.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, indubbia­
mente sia il Governo che i deputati del Movi­
mento sociale che hanno proposto la mozione 
pare abbiano centrato l’argomento nel senso 
che, per quanto riguarda la parte tecnica, ap­
plicativa di tutto ciò che è stato oggetto di que­
sto dibattito, si rinvia in Commissione. Però, 
devo capire personalmente se Faccettare il Go­
verno sia la mozione che l’ordinr del giorno 
significa quello che c’è scritto. Cioè a dire, 
se il Governo solo dal punto di vista tecnico 
si pone il problema di vedere come revocare 
i trasferimenti illegittimi, come sia possibile in 
Commissione giungere al risultato previsto nel 
contenuto della mozione e dell’ordine del gior­
no, perché altrimenti non si capisce che cosa 
accetterebbe il Governo. Desidero che il Go­
verno io specifichi. Certo può nascere un pro­
blema tecnico per alcune cose, per cui capisco 
il rinvio in Commissione, ma il contenuto del­
la mozione e dell'ordine del giorno deve esse­
re accettato e specificato dal Governo.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

Riprende la discussione della mozione nume­
ro 24.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, A.ssessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, ho dimenticato 
di dire che, per quanto riguarda l’ordine del 
giorno numero 112, non abbiamo nulla in con­
trario e, quindi, potremmo anche accettarlo, so­
lo penso che lo possiamo rinviare alla discus-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, pier quanto ri­
guarda l’ordine del giorno viene richiesto che 
«I provvedimenti assunti dal primo luglio rela­
tivamente agli incarichi superiori, ai trasferi­
menti e agli ambiti vengano discussi...», e su 
questo ho detto che siamo d’accordo come Go­
verno perché in sede di Commissione «Bilan­
cio» valuteremo questi problemi. Per quanto ri­
guarda la mozione, mi consentirete che ci so­
no delle valutazioni di ordine politico che, dai 
documenti che io ho in possesso, non sono ri­
scontrabili. Quindi, non è che accettiamo la 
mozione, noi ne prendiamo atto per quella che 
la discussione ci ha consegnato ed in sede di
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Commissione fornirò tutti i dati precisi relati­
vamente al problema del riscosso per il non 
riscosso, al problema del trasferimento dal vec­
chio gestore al nuovo gestore; sono tutti argo­
menti che sono contenuti nel documento che 
ho preparato. Diversamente, dovremmo speci­
ficare punto per punto, mentre in Commissio­
ne avremo la possibilità di meglio precisare 
ogni argomento nella condizione in cui esso 
si trova.

CRISTALDI. Mentre fordine del giorno vie­
ne accettato cosi com’è.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Viene accettato e viene portato in 
Commissione per l’attuazione di questo prov­
vedimento.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ritenia­
mo la questione superata per quanto attiene ai 
lavori d'Aula; il resto viene demandato alla 
Commissione «Bilancio» che si riunirà giovedì.

PRESIDENTE. Onorevoli coHeghi, l’inter- 
pellanza n. 188, come richiesto dal Presidente 
della Regione, sarà posta airordino del giorno 
della seduta di domani pomeriggio. Non sor­
gendo osservazioni, così rimane stabilito.

Discussione della mozione numero 38: «In­
terventi a sostegno dell’economia agrumi­
cola siciliana».

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del­
la mozione numero 38: «Interventi a sostegno 
delfeconomia agrumicola siciliana», degli ono­
revoli Fleres, Borrometi, Bono, Petralia e 
Sudano.

Invito il deputato segretario a darne lettura. 

SPOTO PULEO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana

Sulla richiesta di immediata trattazione del­
la interpellanza numero 188.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, questa mattina il Presidente 
del Gruppo parlamentare de «La Rete» ha chie­
sto la trattazione urgente della interpellanza nu­
mero 188, che recita; «Notizie in ordine agli 
sviluppi della vicenda relativa ad un finanzia­
mento concesso dall’Agenzia per il Mezzogior­
no, per la realizzazione di alcune strutture ad 
uso turistico, nel parco archeologico di Seli- 
nunte». Io mi ero riservato di dare una rispo­
sta sui tempi necessari per la trattazione di que­
sta interpellanza; avevo chiesto fino a domani 
pomeriggio per dare una risposta circa la fis­
sazione della data di discussione. Ma, avendo 
sentito i colleghi, ed in particolare l’onorevole 
Fiorino, Assessore per i Beni culturali, posso 
dirle che il Governo è in condizione di rispon­
dere a questa interpellanza domani pomeriggio.

premesso che:

— centinaia di aziende di produzione e com­
mercializzazione degli agrumi siciliani rischia­
no la paralisi per il blocco dei mercati esteri 
e della esportazione del prodotto locale causa­
to dalla forte concorrenza di altri Paesi pro­
duttori, anche esterni alla CEE;

^  tale gravissimo stato di crisi determina 
un forte rischio, oltre che per l’economia lo­
cale, in quanto in numerosi comuni dell’Isola 
è prevalentemente agrumicola, anche per l’oc­
cupazione dei lavoratori del settore, che solo 
nella Sicilia orientale sono diverse migliaia;

— il Governo nazionale potrebbe interve­
nire in favore del settore agrumicolo inseren­
do il prodotto nel pacchetto degli aiuti alimen­
tari verso i paesi dell’Est e sbloccandone gli 
enormi quantitativi attraverso le «aste alimen­
tari» nonché agevolandone la promozione e la 
commercializzazione al fine di far fronte alla 
forte concorrenza presente sul mercato;

— occorre una completa e coi'rettà attua­
zione delle leggi regionali che favoriscano il 
credito agevolato e concedano altri benefici agli 
operatori del settore;
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— per tale situazione sono in atto manife­
stazioni da parte delle associazioni dei com­
mercianti e dei produttori di agrumi che han­
no chiuso le aziende, da Acireale a Lentini, 
da Carlentini ad Adrano, da Paterno a Pa- 
lagonia,

impegna il Governo della Regione

— ad intervenire nei confronti del Gover­
no nazionale affinché inserisca il prodotto agru­
micolo tra quelli del pacchetto degli aiuti ali­
mentari verso i Paesi dell’Est europeo realiz­
zando “ aste alimentari” per sbloccare gli in­
genti quantitativi di merce rimasta invenduta, 
ed intervenga in favore della promozione e del­
la commercializzazione degli agrumi per far 
fronte alla forte pressione concorrenziale sul 
mercato da parte di altri Paesi, anche esterni 
alla CEE;

— a vigilare sulla piena e corretta attua­
zione di tutte le leggi regionali in favore del 
credito agevolato e degli operatori del settore 
in genere;

ad intervenire incentivando con ogni 
mezzo necessario forme associative e/o con­
sortili tra i produttori che consentano la con­
centrazione deM’offerta e gli altri rilevanti van­
taggi connessi alla commercializzazione ed al­
la promozione deH’offerta sui mercati;

— a realizzare programmi di incentivazio­
ne della trasformazione del prodotto agrumi­
colo mediante la realizzazione di appositi im­
pianti che determinerebbero, tra l’altro, oltre 
ad evidenti benefici per il settore agrumicolo, 
nuovi ed ampi spazi occupazionali» (38).

F i.eres - Borrometi - Bono - Pe- 
TRALiA - Sudano ,

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la mozione numero 38 scaturisce dalla 
constatazione della condizione di disagio, per 
altro manifesta, in cui versa l’economia agru­
micola siciliana, ed in particolare, è stata pre­
disposta e depositata nei giorni in cui gli agru-

micultori ed i commercianti di agrumi della Si­
cilia, denunziavano una condizione di grave 
emarginazione che rischiava di peggiorare la 
condizione di crisi della categoria. Si tratta, 
nello specifico, di un settore di spicco della 
economia siciliana, che ha subito una serie di 
traversie a causa di una serie di errori interni 
ed esterni. La mozione punta a porre all’at­
tenzione dell’Assemblea regionale siciliana, ed 
anche deH’opinione pubblica nazionale, il pro­
blema della commercializzazione dei prodotti 
agrumicoli in connessione anche con le esigenze 
alimentari dei paesi in via di sviluppo o, co­
munque, dei paesi che si trovano in una con­
dizione di disagio economico.

Io ritengo che il Governo, l’Assemblea, pren­
dendo in considerazione questa mozione, po­
trebbe contribuire a dare slancio, a dare un mo­
mento di maggiore serenità agli operatori di 
questo settore che, peraltro, hanno ripetutamen­
te manifestato la esigenza pressante di un in­
tervento pubblico che sia un intervento chiari­
ficatore, da una parte, ma sia anche un inter­
vento in grado di ridare credibilità all’agrumi-. w .  .»,v* V*»»

coltura siciliana, sia all’interno del Paese, sia 
nella Comunità economica europea. Non inten­
do dilungarmi rispetto ad un problema che è 
noto a tutti, non intendo aggiung^e parole e 
considerazioni a quelle che più volte questa As­
semblea, e la Commissione per le attività pro­
duttive, hanno fatto, e che più volte sono state 
fatte dalle piazze della Sicilia in occasione di 
specifiche manifestazioni di categoria, perché 
si tratta di problematiche note a tutti, e da tem­
po all’attenzione delle istituzioni e della cate­
goria. Credo che con un’attenzione particolare 
che questa Assemblea può offrire e con un’i­
niziativa specifica, che è peraltro proposta nella 
mozione stessa, sia ptossibile dare segnali e pro­
spettive a questo settore e a coloro che vi ope­
rano e che ancora resistono aH’interno di una 
condizione che è appunto di grave difficoltà, 
che è di grande crisi e che merita certamente 
la nostra considerazione, ma soprattutto il no­
stro intervento deciso e forte p>er dare slancio 
da una parte dell occupazione, aH’economia ed 
alla credibilità stessa delle istituzioni, e dal- 
I altra per contribuire a migliorare, nel com­
plesso, le condizioni dcll’I.sola attraverso un ca­
nale che tradizionalmente ha dato ricchezza ai 
siciliani.
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SPOTO PULEO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPOTO PUl.EO. Signor Presidente, onore­
voli colleglli, non sono tra i firmatari della mo­
zione. ma ritengo di dover dare un contributo 
alla discussione sulla mozione stessa perché es­
sa tratta una vicenda di grande spessore e di 
grande rilevanza socio-economica per l’intera 
Sicilia. A differenza di altre occasioni nelle 
quali le mozioni hanno caratteristiche oserei de­
finire politiche, la mozione presentata dai col­
leghi Fleres ed altri incide in maniera diretta 
e con forme molto concrete in un momento 
di particolare disagio dell’economia agricola si­
ciliana, in un comparto che all’interno di essa 
riveste una rilevanza particolare.

La mozione prevede due momenti: nel pri­
mo si chiede al Governo un impegno di quelli 
che non costano in termini di bilancio, ma che 
può essere di grande efficacia, cioè si chiede 
che con l’autorità del Governo regionale si in­
cida e si operi presso il Governo nazionale, 
perché o all’interno degli aiuti verso i paesi 
deH'Esl europeo o attraverso i contratti di 
scambio del Ministero del Commercio estero, 
si faccia anche riferimento in maniera consi­
stente, certamente più che in passato, alle pro­
duzioni agrumicole in generale ed arancicole 
in particolare. Questa richiesta, credo che va­
da particolamiente supportata e il Governo, che 
ha già mostrato, per la conoscenza diretta che 
ho delle azioni già svolte, una grande sensibi­
lità in questa direzione, può ricevere attraver­
so rapprovazione della mozione un sostegno 
di carattere parlamentare dell’intera Assemblea 
che può dare forza in questa azione. Io mi sof­
fermo pochi minuti per sottolineare che forse 
le parole dell’onorevole Fleres sono state otti­
miste quando si riferiva alla possibilità di dare 
serenità; io credo che le condizioni complessi­
ve dell’agrumicoltura siciliana siano tali da ra­
sentare la disperazione, da non consentire pro­
spettive e che gli interventi che in questo mo­
mento stiamo discutendo possano rappresenta­
re semplicemente un tampone in una campa­
gna di commercializzazione che si presenta con 
contorni estremamente oscuri. Quindi, questa 
parte della richiesta contenuta nella mozione 
credo che vada tenuta in grande considera­

zione, che questa azione del rappresentante del 
Governo vada supportata dall’intero Governo, 
dall’Assemblea, dalla classe dirigente siciliana 
perché rivolta ad un numero enonue di opera­
tori — mi riferisco come operatori ai braccianti, 
ai trasformatori, ai distributori, ai produttori 
— ed interessa oltre 120.000 ettari di agru­
meti che rappresentano per lo meno 120.000 
posti di lavoro, quindi stiamo discutendo di 
una fabbrica di almeno 120.000 posti di la­
voro.

La seconda parte della mozione si riferisce 
al credito agrario sul quale non intendo sof­
fermarmi; e ancora si riferisce alla promozio­
ne. In ordine alla promozione credo che un’os­
servazione vada fatta cioè una esplicitazione 
della sollecitazione all’interno della mozione 
stessa. Nel bilancio regionale la promozione in 
genere e quella per il settore agricolo è distri­
buita in tanti rivoli, addirittura è riferita in più 
rubriche, agricoltura e commercio. La mia sen­
sazione è che fino ad oggi si sia .vadati avanti 
senza un’azione efficace, che occorre un mo­
mento di riflessione su questo punto. Occorre 
capire quale è stato il ritorno delle azioni fin 
oggi svolte e quale può essere la strada mae­
stra da perseguire per la promozione del pro­
dotto agrumicolo in particolare.

Io colgo l’occasione per sottoporre all’atten­
zione dell’Assemblea — sarà oggetto di una 
richiesta specifica aU’intemo della Commissione 
«Attività produttive», ma mi rivolgo anche al­
l’Assessore per la funzione che svolgerà all’in­
terno della Commissione — la trattazione di 
un disegno di legge che è stato presentato da 
un gruppo di deputati e che prefigura l ’istitu­
zione di un istituto per ragrumicoltura. So 
quanta prevenzione c’è nella società civile e 
nella classe dirigente in ordine agli istituti, e 
la preoccupazione che si possa pi sfigurare la 
creazione di cosiddetti «carrozzoni»; questo è 
un evento che il disegno di legge intende esclu­
dere in maniera lassativa, perché intende por­
tare attorno al tavolo, invece, tutti i segmenti 
dell’attività produttiva che orbita attorno all’a­
grumicoltura e cioè i produttori, i distributori, 
i trasformatori, che sono oggetto di attenzione 
nell’ultima parte della mozione. Intende, cioè, 
affidare agli operatori, così come avviene per 
altre produzioni agricole siciliane, una medi­
tazione sulla promozione da svolgere per il prò-
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dotto; promozione che non può essere disgiunta 
dall attività dei produttori, che non può essere 
separata dalla presenza del prodotto, che non 
può essere operata come in passato su posi­
zioni generiche di invito al consumo della pro­
duzione che spesso non si trova in concomi­
tanza all'azione promozionale nei luoghi rife­
riti. Questo è un momento sul quale potremo 
confrontarci a breve, ma oggi FAssemblea può 
dare indicazioni al Governo per delle azioni 
fortemente mirate che guardino in prevalenza 
alla valorizzazione delle peculiarità delle pro­
duzioni agrumicole siciliane, con particolare ri­
ferimento, quindi, alle produzioni di arance pig- 
mentate che rappresentano una esclusività pres­
soché mondiale della Sicilia.

Per quanto riguarda l’ultima parte della mo­
zione che fa riferimento alla realizzazione di 
strutture di trasformazione, io avrei delle ri­
serve perché la mia opinione è che la disponi­
bilità di strutture di trasformazione in Sicilia 
o, comunque, nella vicina Calabria ma per pro­
duzioni siciliane qualora dovessero attraversa­
re lo Stretto come suole accadere ritualmente, 
sia già sufficiente ad assorbire quella percen­
tuale che tradizionalmente può essere destina­
ta, rispetto alla intera produzione, alla trasfor­
mazione industriale.

Piuttosto, il fenomeno va riguardato in ordi­
ne ad una riconsiderazione delle condizioni co­
munitarie sulla trasformazione perché questa 
possa essere veramente incentivata e, soprat­
tutto, perché possa essere promosso a livello 
di pubblicità il trasformato siciliano che è un 
trasformato rosso e che rappresenta, come di­
cevo poc’anzi, anche per le produzioni fresche 
una peculiarità ed una esclusività in assoluto 
a livello mondiale. Abbiamo purtroppo notizie 
recenti che i dati dello scorso anno che hanno 
portato, soprattutto per l’apporto delle aree ca­
labresi, per la trasformazione a superare il tetto 
previsto dalla Comunità e quindi, duole dirlo, 
con il sospetto che questi dati siano gonfiati 
attraverso meccanismi non confessabili, hanno 
prodotto un provvedimento comunitario di ab­
battimento di un terzo del premio riservato ai 
produttori che conferiscono alla trasformazio­
ne; ciò significa per l’anno a venire un’altra 
condizione di maggiore difficoltà rispetto al 
passato per le produzioni che devono essere 
destinate alla trasformazione, cioè si addensa­

no nubi sempre più scure attorno alla vicenda 
della agrumicoltura siciliana.

Non è qui il caso di drammatizzare o di tin­
gere sempre più di nero le tinte dulia vicenda, 
ma posso senz’altro rappresentare una condi­
zione di gravissima preoccupazione per il set­
tore; e quando parliamo del settore agrumi per 
certe aree, parliamo della economia primaria 
di interi comuni e di gran parte di alcune pro­
vince della Sicilia orientale. Sotto questo pro­
filo credo che la mozione debba avere, come 
avrà, favorevole accoglimento da parte del Go­
verno e spero che non rimarrà soltanto un mo­
mento politico decisionale dell’Assemblea, ma 
venga tradotta in una azione immediata per le 
cose che vengono richieste. Essa deve costi­
tuire soprattutto un momento di meditazione sul 
settore anche in occasione della formulazione 
del nuovo bilancio che dovrà guardare alle vere 
spese di promozione, in ciò concordando con 
quanto ha dichiarato il Presidente della Regio­
ne in una recente intervista: che dobbiamo pun­
tare con grande prevalenza alla valorizzazione 
delle nostre risorse per potere mantenere l'e­
conomia siciliana in ordine con i tempi e in 
condizione di seguire il progresso ed il cam­
mino della società moderna.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che debba essere accolta da par­
te del Governo l’ispirazione fondamentale che 
è contenuta in questa mozione, nel senso che 
si tratta di prendere atto finalmente che esiste 
una difficoltà ormai decennale di uno dei com­
parti produttivi che è stato elemento di riferi­
mento fondamentale deH’economia di intere zo­
ne della Sicilia. L’agrumicoltura na anche si­
gnificato elementi simboleggianti della nostra 
terra ed oggi attraversa una crisi assai profon­
da. Le ragioni della crisi stanno, prima di ogni 
cosa, in un atteggiamento contrario alla valo­
rizzazione delle nostre produzioni, portato avan­
ti con testarda convinzione in sede comunita­
ria e condiviso in buona sostanza dal Governo 
nazionale. Gli accordi internazionali che esi­
stono nel settore prevedono un prelievo del 60 
per cento della produzione agrumicola italiana
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da parte della Comunità economica europea. 
Gli ultimi dati statistici che sono in mio pos­
sesso evidenziano come questo vincolo, que­
sto accordo non sia stato rispettato dalla Co­
munità e che il prelievo, anziché essere del 60 
per cento, è stato esercitato solo nella misura 
del 6 per cento. Praticamente sono stati chiusi 
gli sbocchi commerciali aU’interno del merca­
to della Comunità economica europea. Nel frat­
tempo. si è sviluppato nel nostro Paese un at­
teggiamento teso a penalizzare sempre di più
10 sviluppo, la crescita, l’ammodernamento del­
l’apparato produttivo della nostra agrumicoltura, 
fino al punto dì non applicare, fino ad ora non 
è stato applicato, il secondo piano agrumi a 
livello di Regione siciliana.

Sono convinto che finalmente qualcosa si ve­
drà, anche se la crisi è veramente pesante e 
non credo ai miracoli, né tanto più penso che
11 possa fare l'onorevole Aiello. Io ritengo che 
in ogni caso debba essere imboccata una stra­
da diversa, alternativa a tutto quello che è av­
venuto fino ad ora. Abbiamo la necessità di 
porre il problema in maniera centrale nell'am­
bito di una ripresa produttiva dei comparti della 
nostra agricoltura. L'agrumicoltura dà occasio­
ne di lavoro a ben oltre le 120 mila unità che 
richiamava l’onorevole Spoto Puleo con un cal­
colo semplice; ettari-addetti; esse sono ben ol­
tre le 120 mila unità se si pensa aH'indotto della 
trasformazione e a tutto quello che si collega 
attorno alla produzione della nostra agrumi- 
coltura,

Noi abbiamo la necessità di offrire certezze; 
certo, esiste una risposta delfimmediato, la 
prossima campagna agrumaria deve avere qual­
che risposta per cui l'iniziativa del Governo 
della Regione nei confronti del Governo na­
zionale per aprire i mercati, per inserire il no­
stro prodotto in modo da poterlo offrire ai mer­
cati deU’Est, i problemi delle aste alimentari, 
questo lo capisco; però, è necessario pensare 
con molta più lungimiranza allo sviluppo del 
settore agrumario. Io credo che debba essere 
fatto uno sforzo in quest’altra direzione, oltre 
che rispondere alla crisi nell'immediato. E non 
solo e non tanto, mi sia consentito dire, guar­
dando all’attuazione di tutte le leggi regionali 
in favore del credito agevolato agli operatori 
in genere, ma tentando di favorire operatori 
che siano .sempre più in grado di stare nel mer­

cato. Noi abbiamo vissuto una fase in cui Pim­
portante era produrre perché intanto c’era la 
certezza della collocazione attraverso i centri 
di ritiro determinati dall’AIMA. Adesso que­
sta fase si è chiusa. Oggi stare nel mercato 
comporta avere produzioni che possano reggere 
il confronto con le altre.

I^oi abbiamo la fortuna di avere una produ­
zione agrumicola unica nel mondo, i famosi 
«tarocchi siciliani», che ha una difficoltà di in­
serimento, specie nel nord-Europa, proprio per­
ché pigmentata, proprio perché ha una diffi­
coltà di essere apprezzata in intere aree del 
nord Europa. Però è una produzione che, se 
adeguatamente sostenuta nella commercializza­
zione, può sicuramente conquistare fette sem­
pre più ampie di mercato, sia come prodotto 
fresco, sia anche come prodotto trasformato. 
Noi dobbiamo avere la capacità, dunque, di 
operare in questa direzione per conquistare fette 
di mercato, valorizzando la nostra produzio­
ne, ma non solo e non tanto verso i paesi ter­
zi, i paesi in via di sviluppo o i paesi dell’Est, 
ma prevalentemente riconquistando quello che 
ci spetta dagli accordi internazionali in sede di 
Comunità economica europea che prevedono il 
60 per cento del prelievo annuo della nostra 
produzione. Ritengo che non possiamo rinun­
ziare a questo pezzo di mercato, perché altri 
lo stanno conquistando. I tecnici spagnoli 10 
anni fa, 15 anni fa venivano in Sicilia per ve­
dere come erano fatti i nostri impianti di agru­
meto, per cercare di adeguare la loro produ­
zione alla nostra. Oggi non solo l’hanno fatto, 
ma sono sicuramente riusciti a fare cose di gran 
lunga migliori. Noi dobbiamo riuscire ad ac­
corpare le nostre produzioni. Stiamo in un mer­
cato con tante singole unità che difficilmente 
riescono a determinare il prezzo, la valorizza­
zione, l’inserimento, la commercializzazione. 
Dobbiamo riuscire a fare una politica in que­
sta direzione. Io credo che il Governo nell’ac- 
cogliere questa mozione si orienti nella dire­
zione che mi sono permesso di sottolineare, con 
un’unica valutazione che è stata fatta prima di 
me dall’onorevole Spoto Puleo ed anche dal­
l’onorevole Fleres. Non sono tra i firmatari di 
questa mozione, però ritengo che il senso del­
la crisi debba essere recepito da parte del Go­
verno e le risposte non possono che essere in 
questa direzione.
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BASILE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BASILE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo perché ritengo che l’argomen- 
to sia di grande importanza per il tessuto pro­
duttivo isolano. Non so neanch’io, come i due 
colleghi che mi hanno preceduto, fra i firma­
tari delta mozione, però ne condivido l’impo­
stazione di base e condivido anche l’invito che 
viene fatto al Governo regionale pur con qual­
che riserva in merito, nel senso che, così co­
me dirò da qui a qualche minuto, credo che 
bisogna andare anche oltre quanto viene pro­
posto in questa mozione.

Sappiamo tutti la valenza e l’importanza del- 
l’agrumicultura per la Sicilia; sappiamo tutti il 
peso relativo nell’ambito del settore primario; 
conosciamo i dati relativi alla occupazione ed 
al reddito i cui livelli molto elevati vengono 
conseguiti nel panorama agricolo siciliano, e 
quindi non è il caso di soffermarsi su dettagli 
per rimarcarne l’importanza. Ritengo, però, che 
pur essendo altamente utili iniziative che im­
pegnino il Governo nazionale ad inserire il prp- 
dotto agrumicolo nel pacchetto degli aiuti ali­
mentari verso i paesi dell’Europa dell’Est, ed 
anche gli inviti ad intervenire stimolando le for­
me associative di concentrazione dell’offerta in 
generale, ed a rendere pienamente operative le 
leggi che hanno come finalità quella di opera­
re a favore del credito agevolato e, appunto, 
nell’insieme ritenendole senz’altro opportune, 
credo che siano misure che non risolvano il 
problema nel medio e lungo termine. Noi ab­
biamo una agrumicoltura che continuerà ad es­
sere fra i comparti produttivi più importanti del­
la nostra agricoltura, abbiamo quindi investi­
menti in questo comparto ed anche risorse pro­
fessionali, tradizioni che si sono consumate ne­
gli anni, che meritano sicuramente una mag­
giore attenzione con riferimento soprattutto alle 
possibili evoluzioni negative che si paventano. 
Pertanto, la mia osservazione di fondo è que­
sta; sforziamoci di intravedere quale può esse­
re il futuro scenario deH’agrumicoltura sicilia­
na cercando di avere come interlocutori i veri 
centri decisionali a proposito dell’agrumicoltura 
e delle decisioni che vengono prese. Non pos­
siamo, quindi, non analizzare l’evoluzione del

comparto, prendendo in considerazione l’evo­
luzione delle politiche agrumicole della Comu­
nità europea.

L’agrumicoltura è un settore ampiamente di­
sciplinato con una normativa delia Comunità 
europea, che quindi ha un peso rilevante quasi 
esclusivo nel futuro dell’agrumicoltura sicilia­
na. Se andiamo un po’ a ripercorrere la storia 
degli interventi comunitari in questo compar­
to, notiamo che, soprattutto nei caso degli agru­
mi, la Comunità europea ha senz’altro discri­
minato negativamente, operando nel passato a 
favore delle produzioni del nord-Europa e meno 
per le produzioni del sud-Europa. Cioè la po­
litica agrumicola si esaurisce nel pacchetto delle 
misure per l’agrieoltura del sud-Europa che 
hanno avuto un peso, in passato, di gran lun­
ga inferiore rispetto agli interventi a favore del 
nord-Europa. Si fa un gran parlare dei centri 
di ritiro AIMA, degli interventi a favore del­
l’agrumicoltura, ma essi ben poca cosa sono 
— è bene dirlo a chiare note — rispetto agli 
interventi che la Comunità ha fatto in passato 
a favore di prodotti quali il latte, i cereali, che 
hanno arricchito l’agricoltura del nord-Europa.

La Comunità, quindi, in termini relativi non 
ha concesso troppo all’agrumicoltura del Mez­
zogiorno d’Italia in particolare. A mio avviso 
è importante che il Governo della Regione si 
impegni ad intervenire nei centri decisionali in­
temazionali laddove verranno fatte le scelte che 
influenzeranno e condizioneranno il fijturo del­
l’agrumicoltura siciliana. Ed a questo proposi­
to, in prima battuta occorre invitare il Gover­
no nazionale ad intervenire e poi farlo diretta- 
mente come Governo regionale all’intemo delle 
scelte che vengono fatte a Bruxelles in sede 
comunitaria. Noi sappiamo delle scelte scelle­
rate che alcuni nostri uomini di governo in pas­
sato hanno fatto, con riferimento, per esempio 
— per rifarmi alle argomentazioni del collega 
Spoto Puleo — ai contingenti che sono stati 
ammessi dai paesi terzi all’interao della Co­
munità che hanno peggiorato la competitività 
e hanno spiazzato il prodotto dei nostri opera­
tori del Sud e della Sicilia in particolare. Quin­
di, è importante alLinterno della Comunità eu­
ropea, con riferimento per esempio ai diversi 
documenti Mac Sharry, alla politica agrumi­
cola, e agricola in generale che si va definen­
do, cercare di salvaguardare questo comparto
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così come è stato fatto per quanto riguarda, 
per esempio, le produzioni del Nord. Noi ab­
biamo un futuro sicuramente poco roseo, oc­
corre intervenire anche nell’ambito dei nego­
ziati G.A.T.T. Noi possiamo promuovere, cer­
care di sollecitare aste, fare altre iniziative che 
però non risolvono il problema nel lungo 
periodo.

Se vogliamo dare un futuro all’agrumicoltu­
ra siciliana bisogna intervenire in sede dei ne­
goziati G.A.T.T. e invitare il Governo nazio­
nale a farlo, perché è in questa sede che si 
deciderà in futuro se ridurre o annullare il so­
stegno al comparto agrumicolo. Voi sapete che 
vi è un atteggiamento generalizzato di riduzio­
ne del sostegno all’agricoltura. Ecco, verran­
no prese delle decisioni per i singoli prodotti, 
questo all'interno della Comunità europea co­
me conseguenza di quanto verrà deciso in se­
de di negoziati G.A.T.T., ma se vogliamo in­
tervenire in modo proficuo, positivo e favore­
vole per l’agrumicoltura del Sud, non possia­
mo non invitare il Governo della Regione a 
prendere una posizione forte nei contesti in­
ternazionali in cui verranno prese certe deci­
sioni. Questo possiamo farlo in parte anche co­
me Regione; voi sapete che c’è un dialogo 
aperto, grazie anche alle ultime riforme che 
ci sono state, che mette il nostro Governo re­
gionale nelle condizioni di poter spendere pa­
role a livello istituzionale nel contesto comu­
nitario.

Vanno quindi fatti tutti i tentativi per cerca­
re di intervenire in modo da razionalizzare gli 
interventi comunitari in questo comparto, non 
chiedendo — appunto — interventi meramente 
assistenziali, ma chiedendt^ interventi che raf­
forzino la capacità di reggere i mercati delle 
nostre imprese; interventi strutturali, per esem­
pio, interventi per la promozione del prodotto 
— giustamente il collega Spoto Puleo faceva 
riferimento all’importanza della promozione del 
prodotto siciliano —. Quindi, mi auguro che 
il Governo possa svolgere, appunto, un ruolo 
importante in questa direzione, supplendo ma­
gari alle croniche lacune del Governo nazio­
nale in alcuni casi, o fungendo da sprone e 
da stimolo verso il Governo nazionale ad as­
sumere un atteggiamento molto più duro.

Noi paghiamo e scontiamo la debolezza dei 
Governo centrale, nel momento in cui si de­

cide la politica agraria comunitaria; il nostro 
Governo, tranne poche eccezioni, è sempre sta­
to debole, hanno comandato sempre i France­
si, i Tedeschi, ed oggi comandano gli Spagnoli. 
Nel momento in cui si prendono decisioni per 
il Sud-Europa, non comandiamo noi, non sia­
mo stati in grado di incidere positivamente sulle 
decisioni prese per quanto riguarda il Mezzo­
giorno d’Italia; e questo non solo in tema di 
politica agricola comunitaria, ma anche in te­
ma di politica regionale per esempio. Non so 
se sapete che la debolezza del nostro Governo 
ha causato un nostro spiazzamento e siamo to­
talmente fuori, come regione del Mezzogiorno 
d’Italia, dal costituendo Fondo di coesione, che 
è un fondo della Comunità europea che opere­
rà a partire dai prossimi anni, e questo pro­
prio perché il nostro Governo non è stato in 
grado di far inserire l’Italia e le regioni pove­
re del nostro Paese, non è riuscito ad ottenere 
i risultati sperati.

Concludo augurandomi che il Governo pos­
sa accogliere questa mozione cercando di am­
pliare la portata dell’impegno stesso con un oc­
chio al futuro della nostra agrumicoltura che 
verrà deciso, ripeto, non a Palermo né a Ro­
ma, ma a Bruxelles e nelle altre sedi di orga­
nismi internazionali che decideranno il futuro 
dell’intera agricoltura mondiale.

BONO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, probabilmente ad alcuni dei colleghi che 
mi hanno preceduto è sfuggito un aspetto non 
secondario di tutta la questione. La mozione 
è stata presentata in un momento in cui era 
arrivato a Roma, per chiedere aiuti e per ef­
fettuare transazioni commerciali, il Presidente 
Boris Eltsin della Confederazione di Stati In­
dipendenti ex Russia, ed è stato in quella cir­
costanza, e solo in occasione di quest’aspetto 
temporale, che io, il collega Fleres e gli altri 
colleghi firmatari della mozione ritenemmo di 
sollecitare subito, con un atto formale, il Go­
verno della Regione perché si ir.serisse con 
tempestività nelle trattative che già erano state 
allacciate in precedenza, prima, cioè, che Elt­
sin venisse a Roma, e che venivano concluse
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in questo incontro romano o italiano, perché 
visitò altre città.

Il Governo della Regione, che era stato bril­
lantemente assente in tutta la fase precedente, 
non ritenne — neanche davanti all’iniziativa dei 
deputati dell’Assemblea regionale che, con la 
mozione, avvistavano un problema e sollecita­
vano un intervento — neanche in quella circo­
stanza di attivarsi, tant’è che aH’intemo del pac­
chetto complessivo di aiuti che vennero stipu­
lati tra l’Italia e la Confederazione russa non 
furono inseriti i prodotti agrumicoli siciliani. 
Di conseguenza, oggi intervenire sulla mozio­
ne e discutere di tutto lo scibile agricolo, co­
me se questa mozione potesse di per sé rap­
presentare uno strumento anche minimale, an­
che impercettibile di intervento a sostegno del­
l’agricoltura, diventa un fatto assolutamente non 
veritiero, assolutamente sproporzionato, comun 
que fuori dalla realtà delle cose, p>erché la mO' 
zione aveva avvistato quel problema, ed all’in­
terno di quel problema si muoveva. Parliamo­
ci chiaro, onorevoli componenti del Governo 
della Regione, onorevoli colleghi che fanno 
parte della maggioranza dei partiti che sosten­
gono il Governo della Regione, l’agricoltura 
siciliana ed in modo particolare l’agrumicoltu­
ra, è stata ridotta ad una condizione in cui non 
ha praticamente alcun futuro. E questo non lo 
dice solo il Movimento sociale italiano e non 
lo dice adesso nel 1992 il Movimento sociale 
italiano, questo lo ha detto l’attuale Assessore 
per l’Agrìcoltura, che qualche giorno fa in una 
dichiarazione rilasciata alla stampa ha, secon­
do me giustamente, eccepito responsabilità gra­
vissime in termini di dissesto definitivo del set­
tore agricolo a carico dei governi che hanno, 
si fa per dire, gestito la Sicilia negli anni pre­
cedenti, al punto da essere chiamato in causa 
per prendere le distanze da alcuni Assessori 
suoi predecessori. L’Assessore Aiello non ha 
inteso smentire sé stesso, anzi, nella rettifica 
mi è parso di capire che ha rincarato persino 
la dose, individuando addirittura sfere ben de­
limitate di responsabilità nelle non scelte o nelle 
scelte errate effettuate negli anni nel settore 
agricolo.

La verità è che l’agricoltura in Sicilia è sta­
ta volutamente relegata al ruolo parassitario e 
fuori mercato che era funzionale unicamente 
a due soggetti: alle organizzazioni professio­

nali, buona parte delle quali hanno per decen­
ni speculato sulle disgrazie delia agrumicoltu­
ra ed hanno costruito delle rendite di posizio­
ne proprio sulle difficoltà che l’agricoltura ave­
va di dare risposte, in termini di mercato, ai 
suoi operatori; l’altro soggetto, i politici, i po­
litici di governo, i quali hanno usato il per­
verso meccanismo dei contributi «a pioggia» 
quale, si diceva, supporto essenziale per man­
tenere in piedi l ’agricoltura, ma in effetti j>er 
reggere una struttura clientelare che, se l ’agri­
coltura fosse stata un settore produttivo, non 
si sarebbe certamente potuta definire nei modi 
in cui è stata definita. AH’intemo di questo 
meccanismo perverso e cinicamente disegnato 
in questo modo per il mantenimento del con­
solidato sistema di potere nell’Isola, hanno bril­
lato per totale assenza di indirizzi i Governi 
della Regione; non solo perché complici di una 
scelta che cinicamente veniva portata avanti nel­
l’interesse dei partiti che quei governi espri­
mevano, ma anche per una sostanziale incapa­
cità di porsi nel settore agricolo nei termini 
corretti che un Governo deve darsi: di indiriz­
zo per quanto riguarda gli aspetti e la indivi­
duazione delle produzioni, qualità e quantità, 
e soprattutto per l’aspetto della commercializ­
zazione di queste produzioni.

Due canali fondamentali dove l’assenza do­
tale della mano pubblica in termini di indiriz­
zo, ha determinato un crescente consolidamento 
di guasti a fronte dei quali nessun intervento 
serio — ammesso che ci fossero le condizioni 
per fare interventi seri e consentiteci di ritene­
re che C O SI non è — potrà rimuovere, se non 
nell’arco dei decenni, questa condizione di as­
soluta, ormai, irrecuperabilità de! settore agri­
colo in generale ed agrumicolo in particolare, 
in un momento in cui tra l ’altro, ed è questo 
l’aspetto che fa scoppiare la contraddizione, è 
venuta definitivamente meno ogni ipotesi di in­
tervento surrettizio a sostegno in termini pa­
rassitari, clientelari, di sussistenza dell’agricol­
tura. Infatti, come ricordava il collega Basile 
poco fa, facendo riferimento ad ipotesi di in­
tervento a livello europeo, ormai le politiche 
agricole comunitarie sono ben delineate, e da 
anni, ormai, vanno nella direzione della pro­
gressiva diminuzione degli interventi in termi­
ni di aiuti compensativi e vanno direttamente 
e unicamente in direzione di una agricoltura
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che per essere tale deve essere un’agricoltura 
competitiva, deve avere i suoi mercati.

Le politiche di intervento agrumicolo, ed in 
generale le politiche di intervento agricolo non 
possono, quindi, prescindere dalla logica della 
individuazione dei perimetri di produzione 
quantitativa e qualitativa; non possono prescin­
dere dai criteri di economicità; non possono 
prescindere dall’attribuire valenza economica ad 
un comparto che non è, perché non lo era mai 
stato prima e perché lo è stato solo per alcuni 
decenni in seguito ad una scelta politica, un 
comparto parassitario. L’agricoltura è stata 
sempre un comparto produttivo. L’agricoltura 
in quest’isola ha mantenuto degli altissimi li­
velli occupazionali e potrebbe farlo ancora se 
ci fosse una guida seria.

L’approvazione di questa mozione diventa un 
atto praticamente inutile ai fini degli obiettivi 
che si era posta alla base la mozione stessa. 
L’intervento per quanto riguarda gii aiuti ai 
paesi dell’Est, non può prescindere da un sup­
porto di natura creditizia agli aiuti stessi, per 
le note vicende dei ritardi nei pagamenti.

AIELLO, Assessore per VAgricoltura e le fo­
reste. Sono cose diverse!

BONO. Sì, però il momento in cui noi ave­
vamo individuato la sfera di intervento era co­
munque il febbraio del 1992. Noi stiamo di­
scutendo di questo argomento otto mesi dopo, 
a definizione di pacchetto di aiuti già fatta. Ma 
questa mozione, per la sua impostazione com­
plessiva, non fa altro che ricalcare per sommi 
capi alcune questioni che in quest’Assemblea 
per anni sono state dibattute e non hanno mai 
trovato un momento di intervento sul piano di 
scelte di governo e sul piano di scelte operati­
ve. E allora, è chiaro che noi siamo perché 
la mozione venga accolta. Ma il problema non 
è più di avere un ulteriore strumento ispettivo 
recepito dal Governo che si aggiunge alle cen­
tinaia di precedenti atti di varia produzione che 
quest’Assemblea per decenni ha visto discute­
re ed approvare. Il problema è di capire che 
oggi il Governo della Regione si presenta co­
me il curatore fallimentare di uno dei settori 
produttivi più importanti dell’Isola e che non 
ha avuto fino a stamattina una politica di com­
parto e, quindi, è quello di capire entro quali

limiti il Governo intende porsi davanti a quel­
la che non è più la crisi di un comparto, ma 
davanti a quella che ormai è una situazione, 
per stessa ammissione dell’Assessore, quasi di 
irrecuperabilità di un settore produttivo estre­
mamente importante ai fini del mantenimento 
dei livelli prima produttivi e poi occupazionali 
dell’intera Regione.

AIELLO, Assessore per l ’Agricoltura e le fo ­
reste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AIELLO, Assessore per l ’Agricoltura e le fo ­
reste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
mozione che stiamo discutendo ha dato la pos­
sibilità ad alcuni colleghi di sollevare questio­
ni non solo interne alla mozione, ma anche di 
richiamare questioni di ordine più generale del 
comparto agrumicolo e deU’agricoitura sicilia­
na, con una oscillazione di atteggiamenti che 
discende dal tipo di rapporto che ciascun par­
lamentare, o ciascun gruppo politico, rispetto 
alle questioni, ha inteso o intende assumere, 
dall’ottimismo prudente alla disperazione.

Io credo, onorevoli colleghi, che per quanto 
riguarda l’agricoltura siciliana, che è in con­
dizioni difficili, va assunto un atteggiamento 
che definirei di verità, di realismo: partire cioè 
dalla constatazione, anche la più irrpietosa, che 
uno dei settori, uno dei comparti economici 
fondamentali della Sicilia si trova in un mo­
mento di grandissima difficoltà proprio nel mo­
mento in cui nella politica agraria comunitaria 
vengono determinati, o meglio sono stati de­
terminati, nuovi indirizzi, nuove linee operati­
ve. Queste difficoltà indubbiamente hanno una 
radice, una storia, che è la storia deH’agricol- 
tura siciliana; come negare che si è perduto 
di vista in qualche modo la compiutezza del 
sistema agro-alimentare in Sicilia per attardar­
si verso forme di intervento particolari che, ri­
petitive nel corso degli anni, hanno fatto smar­
rire ciò che altri Paesi europei intanto andava­
no scoprendo e andavano realizzando in una 
visione compiuta di un processo di filiera 
agroalimentare? Visione che ha reso, per esem­
pio, rapidamente più forti i produttori spagno­
li, oggi competitivi con noi per quanto riguar­
da le stesse produzioni, solo perché negli anni



Resoconti Parlamentari 43 !9 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 83̂  SEDUTA 6 Ottobre 1992

Settanta e Ottanta compresero che occorreva 
intervenire non solo sulla produzione o sulle 
aziende ma che bisognava intercettare tutto il 
processo di filiera dando alle stesse organizza­
zioni dei produttori agricoli e alle associazioni 
un ruolo importante, fondamentale nella mas­
sificazione deH’offerta e nella capacità di indi­
viduare i consumi emergenti in Europa, nella 
capacità di individuare le cultivar che andava­
no allocate nel territorio, programmando lo svi­
luppo dell’agrumicoltura spagnola, governan­
do il mercato con operazioni molto intelligenti 
e serie. Lo Stato spagnolo veniva impegnato 
a sostenere soltanto quelle varietà che intanto 
a livello europeo si affermavano in termini 
emergenti.

Da noi, ma credo nell’intero Mezzogiorno, 
è accaduto qualcosa di diverso: è accaduto, per 
esempio,'che la nostra capacità di conserva­
zione a breve del prodotto ortofrutticolo in ge­
nerale rispetto alle stesse altre regioni dell’Ita­
lia, come la Toscana o l’Emilia Romagna, sia 
OSE' appena del 4 per cento rispetto ad una 
capacità di conservazione a breve deH’Emilia 
Romagna deH’85 per cento. È come se dices­
simo che dovendo raccogliere le pere e le me­
le emiliane in una stessa giornata, la capacità 
dì immagazzinamento, e quindi di conservazio­
ne a breve di quel prodotto, arriva all’85 per 
cento; mentre in Sicilia purtroppo, dobbiamo 
riconoscere che questa capacità è appena del 
4 per cento. Se si considera anche che le strut­
ture che debbono presiedere alla proiezione ver­
ticale del prodotto e alla commercializzazione 
sono numerose sì, ma non complete dal punto 
di vista tecnologico della lavorazione e della 
conservazione; se pensiamo al numero enor­
me di operatori impegnati nel settore della com­
mercializzazione, degli agrumi in modo parti- 
eolare, senza che sia avvenuta quella selezio­
ne giusta, naturale, di crescita anche sotto il 
profilo delle strutture disponibili e delle capa­
cità professionali da mettere in campo; se pen­
siamo inoltre che per venti anni — basta cita­
re questo dato, cari colleghi — il nostro Pae­
se, l’Italia è stata condannata dalla CEE per 
non aver rispettato le norme di qualità sulla 
commercializzazione dei prodotti ortofrutticoli 
e non aver introdotto i centri di condiziona­
mento per la lavorazione, la movimentazione, 
la commercializzazione del prodotto, ecco che

arriviamo per ultimi, schiacciati da costi di pro­
duzione veramente alti. Pensate al costo del­
l’acqua per i produttori agrumicoli del Catane- 
se; 25, 30 mila lire l’ora per «zappa d’acqua»; 
oppure al costo dei trasporti, all’energia ag­
giuntiva che dobbiamo pagare per raggiungere 
le grandi aree di distribuzione e di consumo 
del nostro Paese ed anche dei mercati europei.

Il confronto con gli altri paesi per la con­
quista dei mercati dell’Est lo perdiamo proprio 
su questo terreno, per l’alto costo dei traspor­
ti. Appena 4 anni fa l’Italia, la Sicilia, hanno 
perduto una gara internazionale per la fornitu­
ra di limoni all’Unione Sovietica per 70 lire 
di differenza, pari al costo del trasporto per 
unità di prodotto movimentata. I trasporti so­
no un grandissimo handicap, e non solo pier 
il problema dei costi, ma anche per quelle in­
novazioni che dobbiamo introdurre nel trasporto 
delle merci attraverso forme intermodali. In Si­
cilia non abbiamo (per esempio, nelle aree vo­
cale del Marsalese, del Lentinese, del Ragusa­
no, del Canicattinese dove si produce ortofrut­
to, agrumi nel nostro caso) aree attrezzate per 
il trasporto intermodale. Nella migliore delle 
ipotesi si ricorre al mezzo gommato, siamo di­
ventati monodipendenti sotto questo profilo; si 
usa scarsamente il mezzo ferroviario, non c’è 
la possibilità di integrare il sistema dei trasporti 
perché mancano aree attrezzate a terra per un 
processo di integrazione di questo tipo. C’è una 
legge fondamentale, quella sul peso netto, che 
io, come Assessore per l’Agricoltura, voglio 
qui segnalare, una legge dello Stato che obbli­
gherebbe a rifondere al venditore il costo del­
l’imballaggio nel settore dell’ortofrutta e del- 
l’agmme. E importantissimo questo passaggio. 
Nel nostro Paese questa legge non si rispetta; 
vi sono alcuni mercati siciliani dove l’imbal­
laggio viene pagato al venditore. Ma nei grandi 
mercati del Nord la legge viene praticamente 
evasa e siccome i’ortofrutta in generale, e gli 
agrumi in particolare, sono concentrati nel 
Mezzogiorno e in Sicilia, abbiamo praticamente 
una evasione della legge a tutto discapito de­
gli imprenditori, delle aziende e degli opera­
tori commerciali della Sicilia.

Le modificazioni introdotte nella politica 
agraria comunitaria, giustamente osservava l’o­
norevole Bono, sono già intervenute. Il docu­
mento Mac Sharry, da cui sono venute delle
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direttive, ha prodotto da gennaio a giugno 1992 
una serie di regolamenti e di nuove direttive 
che sono veramente distruttrici delle nostre con­
dizioni. È chiaro che i termini nuovi della po­
litica agraria comunitaria vanno valutati nel loro 
complesso. Ma bisogna riconoscere che, rispet­
to alle scelte comunque compiute, si introdu­
cono delle storture di questo tipo, si abbattono 
le barriere fìtosanitarie in Europa e noi sici­
liani non siamo attrezzati per i controlli sotto 
questo profilo. Si consente alla Spagna dal pri­
mo gennaio 1993 di importare agrumi dai paesi 
terzi in deroga alle barriere fìtosanitarie. La 
Spagna sotto questo profilo diventerà dal pri­
mo gennaio 1993 una sorta di porto franco, 
mentre noi già abbiamo il problema di una ma­
lattia degli agrumi, la «tristezza», che proprio 
in Spagna ha distrutto dieci milioni di piante. 
Ora, attraverso questo abbattimento delle bar­
riere fìtosanitarie, cosa entrerà attraverso la 
Spagna in Europa? Ecco, questa è una norma 
che è stata costruita, diciamo, aU’intemo di una 
politica generale, ma di fatto incomprensibile, 
perché riguarda un caso particolare. Si consi­
deri poi fabbattimento delle tariffe doganali dai 
paesi terzi. Con il primo gennaio 1993, cari 
colleghi, noi importeremo prodotti mediterra­
nei da tutti i paesi terzi e quindi entreremo in 
concorrenza, schiacciati da realtà come quella 
esistente in Tunisia in cui un bracciante agri­
colo viene pagato 7 mila lire al giorno, e quindi 
i costi di produzione sono notevolmente più 
bassi. Se a questo aggiungiamo la trattativa 
G.A.T.T. e la pretesa da parte degli Stati Uniti 
e di altri Paesi di ridurre totalmente il soste­
gno alle aziende agricole, si può facilmente im­
maginare quale sarà il risultato per il Mezzo­
giorno, per la Sicilia e per le nostre produzio­
ni. Da un lato non saremo competitivi con i 
paesi emergenti perché i loro costi di produ­
zione sono più bassi; dall’altro lato gli altri pae­
si, che hanno tecnologie più avanzate per i suc­
chi, per gli agrumi, per l’uva, per le altre co­
se che producono su scale più grandi, e quin­
di sono tecnologicamente più attrezzati, fini­
ranno per schiacciarci. Ma in qualche modo 
le linee essenziali di questa nuova politica agra­
ria sono definite. Il punto è, e mi chiedo; co­
sa possiamo fare? Ecco il realismo da cui dob­
biamo partire, senza abbandonarci...

CRISTALDI. A parte la guerra che possia­
mo dichiarare alla Tunisia.

AIELLO, Assessore per l'Agricoltura e le fo ­
reste. Cari colleghi, la realtà deve andare avan­
ti; saranno momenti terribili per le campagne 
siciliane, per le aziende agricole siciliane che 
garantiscono lavoro oggi al 25 per cento della 
popolazione attiva, con zone, in Sicilia, di agri­
coltura trasformata di importantissima rilevan­
za; parlo del Canicattinese, del Lentinese, del 
Ragusano, di tante altre aree della Sicilia. Il 
discorso delle produzioni tipiche è ancora fer­
mo, dobbiamo riprenderlo. L’obiettivo qualità 
è una linea che possiamo perseguire, che può 
portare risultati in questa direzione. Certamente 
c’è una resistenza forte, fortissima ad inserire 
le produzioni mediterranee e gli agrumi nelle 
stesse misure che sono state decise con il do­
cumento Mac Sharry per quanto riguarda i ce­
reali e le produzioni continentali. C’è un ri­
fiuto, mentre le azioni tradizionali si stanno mo­
dificando, si sono modificate. Sotto questo 
aspetto vorrei dire ai colleghi che l’ipotesi della 
trasformazione industriale è un’ipotesi che noi 
dobbiamo perseguire, ma che ha dei limiti. Vi 
è stata una riconversione, per usare un termi­
ne in gergo, dallo «scafazzo» alla trasforma­
zione. Ma il rischio è che la trasformazione 
industriale, in qualche modo, se non control­
lata bene, sostituisca anche nei termini dete­
riori e negativi che tutti conosciamo, lo «sca­
fazzo» che c’è stato in Sicilia. Vi sono dei ri­
lievi della CEE. Questo è un punto sul quale 
come Governo, come siciliani, come Assem­
blea dovremmo concordare per rimettere le car­
te in regola, le cose a posto...

PIRO. Assessore, che cosa significa esatta­
mente il termine «scafazzo»?

AIELLO, Assessore per l'Agricoltura e le fo ­
reste. Scafazzo significa porre la produzione 
ritirata dal mercato sotto i cingolati, significa 
la distruzione del prodotto, mettere gli agrumi 
sotto i cingoli; un fatto non solo economica­
mente assurdo ma anche immorale, sotto il pro­
filo etico, se vogliamo. La trasformazione in­
dustriale, che è una linea che dobbiamo perse­
guire, deve trovarci comunque attenti e pru­
denti se non vogliamo che questa linea sosti-
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tuisca, anche nei termini negativi, quello che 
c’è stato per tradizione. Certo, io concordo che 
gli impianti in Sicilia siano insufficienti, che 
l’obiettivo da darsi è la qualificazione di que­
sti impianti affinché ci sia una capacità di in­
tervento sull’intero processo di filiera. Noi im­
portiamo succhi di agrumi dal Brasile o dagli 
Stati Uniti, mentre non riusciamo a trasforma­
re o a vendere per la trasformazione i nostri 
succhi. Vi sono questioni di questo tipo che 
dobbiamo considerare, e qui occorre un’azio­
ne, un obiettivo preciso. Limitarsi soltanto al 
semilavorato può essere un passaggio, ma ri­
nunciare in partenza a costruire un momento 
integrato e terminale di filiera nella trasforma­
zione per arrivare al prodotto finito, rinunciarci 
in partenza, e quindi non dare supporti alle 
aziende che si muovono in questa direzione, 
può essere un fatto che alla fine blocca alcune 
possibilità di sbocco del prodotto fresco. Ec­
co, in sintesi, onorevoli colleghi, quello che 
ci siamo detti questa sera e su cui concordia­
mo. Io credo che la diagnosi che facciamo sul 
comparto agrumicolo e suiragricoltura sicilia­
na non può non essere impietosa. Il problema 
della responsabilità, ad esempio. Purtroppo può 
accadere che alcune dichiarazioni vengano poi 
stravolte. Io parlavo di comparto non gover­
nato, onorevole Bono, mentre occorrerebbe in­
vece un governo del comparto.

BONO. Un comparto molto garantito.

AIELLO, Assessore per l ’Agricoltura e le fo­
reste. Si mettono agrumi dove si vuole, anche 
lì dove non ci sono le condizioni pedologiche 
e climatiche. Questo ragionamento vale per gli 
altri settori: vale per l’uva da tavola, vale per 
la floricultura, vale per gli allevamenti. In ge­
nerale, occorre costruire elementi di program­
mazione, ecco perché i piani di comparto che 
dovremo approvare all’interno del piano agroa­
limentare, costituiscono comunque una rispo­
sta che deve fare i conti con la normativa na­
zionale e con gli interventi comunitari. Ma par­
tire dai piani di comparto significa affrontare 
organicamente non solo un aspetto della que­
stione agraria, e cioè quello delle aziende, ma 
anche affrontare organicamente l’intero proces­
so di filiera agroalimentare. Ed a quel punto 
serve modificare — lo dovremo fare nel 1993

spesa in— l’intera normativa di bilancio di 
rapporto a questo obiettivo.

Il piano regionale di sviluppo attraverso i 
programmi di attuazione per l’agroalimentare 
e per l’agricoltura, avrà un senso solo dando 
all’agricoltura siciliana i piani di comparto. Non 
devono quindi rimanere scritti nel libro dei so­
gni, ma devono avere piuttosto la possibilità 
di calarsi dentro il bilancio della Regione. In 
questi giorni stiamo discutendo molto con gli 
operatori agricoli siciliani, con gli operatori 
commerciali. Si pongono problemi ollevati dal­
la stessa mozione. Alcuni problemi sono non 
risolti; per esempio vi è la questione del cre­
dito, dell’articolo 48 della legge regionale nu­
mero 32 del 1991. Io sono del parere, cari col­
leghi, che il compito dei Governi e degli as­
sessori è quello di applicare le leggi, buone 
o cattive che siano, di rispettarle. Quando la 
norma non va bene, ci penserà l’Assemblea a 
modificarla. Questo è un indirizzo assunto dal­
l’Assemblea, è una legge della Regione; il cre­
dito agli operatori commerciali è stato sancito 
dall’articolo 48 della legge regionale numero 
32 del 1991 e bisogna applicarla nel modo mi­
gliore possibile. Abbiamo dovuto, dopo un an­
no e mezzo dall’approvazione della legge, mo­
dificare la circolare applicativa, alcuni decreti 
sono pronti, è insorto un problema interpreta­
tivo circa l’ammontare dell’intervento a favo­
re degli operatori. In questi giorni faremo ul­
teriori verifiche e quindi daremo delle risposte.

Per gli aiuti alimentari debbo dire che l’a­
zione del precedente Assessore, onorevole Bur­
lone, ha prodotto un risultato positivo quando 
ha consentito uno stanziamento di quattro mi­
liardi per aiuti per gare AIMA destinate agli 
agrumi. Questo è un risultato già acquisito. Bi­
sognerà nei prossimi giorni, quando avremo 
l’occasione di avere il signor Ministro dell’A- 
gricoltura Fontana in Sicilia, proporre un’ul­
teriore dilatazione di questo intervento anche 
verso le arance. Vi sono poi delle proposte che 
vengono dalle organizzazioni dei produttori per 
un’azione organica in questa direzione: le po­
tremo valutare e vagliare. Posso solo dire che 
questo strumento è utilizzato da altri paesi: vor­
rei ancora una volta introdurre il riferimento 
alla Spagna dove il 28 per cento uelle somme 
stanziate per aiuti ai paesi in difficoltà, gli spa­
gnoli li utilizzano per gli agrumi. Quindi vi
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è una politica organica che dà la possibilità di 
spendere soldi per togliere dal mercato quote 
di produzione che aiutano poi complessivamente 
il comparto.

Una ultimissima considerazione sulla promo­
zione, come momento interno di una politica 
di comparto. Noi abbiamo cinquanta miliardi 
stanziati dall’articolo 10 della legge regionale 
numero 24 del 1987. L’Assessore, il Gover­
no, presenterà due progetti sperimentali di un 
miliardo e mezzo ciascuno in Commissione 
«Attività produttive». Però, il rischio è di mo­
vimentare solo l’immagine; quello che invece 
deve camminare è il prodotto alimentare, l’a- 
grume. Il rischio è che se non procederemo 
con prudenza, ma anche con la consajjevolez- 
za che questo passaggio della propaganda è ne­
cessario, vedremo quei 50 miliardi previsti dal­
l’articolo 10 rapidamente dissolti in interventi 
di tipo soltanto immaginistico. È accaduto che 
in alcune città europee la gente abbia cercato 
il vino propagandato ma poi non lo abbia tro­
vato nei centri di distribuzione. Quello che oc­
corre è mettere in movimento, attraverso l’im­
magine, anche il prodotto. Stiamo valutando 
attentamente le proposte delle associazioni. Oc­
corre in questa direzione, onorevole Bono, fa­
re in modo che rapidamente in Sicilia ci sia 
una crescita del ruolo delle associazioni ma an­
che una bonifica, un disboscamento. Chi non 
commercializza deve chiudere. Chi non com­
mercializza è inutile che sia solo presente nel 
territorio per partecipare possibilmente a qual­
che processo di utilizzazione dei fondi della 
CHE, illegittimo e illegale. Se ci sono asso­
ciazioni di questo genere devono chiudere. In­
vece noi dobbiamo aiutare la produzione agri­
cola siciliana per darle quelle strutture asso­
ciative che già in parte stanno nascendo o so­
no nate, in grado di intervenire sul mercato, 
ed aiutare quindi i produttori e l’agricoltura si­
ciliana.

Potremmo ancora discutere ma non mi pare 
assolutamente i! caso, anche perché concordo 
con l’onorevole Bono che non sarà il dibattito 
sulla mozione a risolvere i problemi. Dovre­
mo ridare, per quanto riguarda questo comparto 
e altri comparti, delle linee essenziali di mar­
cia alla politica agraria; dovremo farlo da pro­
tagonisti e non da soli, perché è indispensabi­
le un collegamento con le altre realtà del Mez­

zogiorno interessate come noi ad una difesa del­
la produzione mediterranea, non ad una difesa 
stracciona ma una difesa di prospettiva, una 
difesa grintosa che metta le carte in regola a 
chi porta avanti questa politica. E carte da met­
tere in regola in Sicilia nel settore deU’agri- 
coltura ne abbiamo parecchie. È l’Assessore 
per l ’Agricoltura che lo dice, ed è in questo 
senso che il governo di svolta potrà dare il pro­
prio contributo all’agricoltura siciliana ed ai si­
ciliani, con un documento fondamentale per l’a­
gricoltura siciliana; quindi, il piano di comparto 
se necessario, e poi il rapporto con la gente. 
Occorrerà parlare con la gente e con i produt­
tori un linguaggio che sia realistico e veritie­
ro; realistico e veritiero significa che bisogna 
partire dal presupposto che le condizioni sono 
difficili, ma il cambiamento non lo fa solo il 
Governo o una testa del Governo o più teste 
o l’Assemblea. Il cambiamento passa attraver­
so un mutamento, una modificazione di orien­
tamenti che nel mondo agricolo si sono con­
solidati e che debbono in qualche modo essere 
modificati. Insieme dovremo fare alcuni pas­
saggi di cambiamento se vogliamo avere delle 
chances di restare in campo. Pertanto, accol­
go la mozione, mi sembra giusta, mi sembra 
coerente e obiettiva rispetto ai p.oblemi che 
ha sollevato; e in questo senso il Governo fa­
rà quello che potrà per dare risposte sulle que­
stioni che sono state poste.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la mo­
zione numero 38.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata a do­
mani, mercoledì 7 ottobre 1992, alle ore 10,30 
con il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni

II — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera D), e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione:

numero 63: «Iniziative nel settore del­
la dissalazione delle acque marine», de-
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gli onorevoli Cristaldi, Bono, Paolone, 
Ragno e Virga.

n i — Discussione delle mozioni:

numero 9: «Attuazione delle linee gui­
da della Regione siciliana per lo svilup­
po della chimica in Sicilia», degli ono­
revoli Damagio, Galipò, Abbate, Bor- 
rometi e Spoto Puleo.

numero 31: «Iniziative a livello cen­
trale e locale per la tutela e il potenzia­
mento dell’attività peschereccia in Sici­
lia», degli onorevoli Cristaldi, Bono, 
Paolone, Ragno e Virga.

numero 34: «Impegno deH’Assessore 
per il Territorio e l’ambiente ad inter­
venire tempestivamente per garantire il 
pieno rispetto della legislazione 
urbanistico-edilizia sia statale che regio­
nale, nel territorio del comune di Pa­
lermo», degli onorevoli Mele, Piro, Bat­
taglia Maria Letizia, Bonfanti, 
Guarnera.

numero 35: «Opportune iniziative per 
la salvaguardia del posto di lavoro dei 
dipendenti degli organi dei Monopoli di 
Stato operanti nel territorio della Regio­
ne», degli onorevoli Fleres, Gurrieri, 
Borrometi, Speziale, Saraceno, Nicita.

numero 42: «Opportune iniziative a li­
vello centrale per la pronta riconversio­
ne ad usi civili della base missilistica 
di Comiso e per una effettiva azione di 
pacificazione nello scacchiere mediter­
raneo», degli onorevoli Piro, Battaglia 
Maria Letizia, Bonfanti, Guarnera, 
Mele.

numero 46: «Iniziative per garantire 
l’effettuazione delle Universiadi 1997 e 
dei campionati mondiali di ciclismo del 
1994 in Sicilia», degli onorevoli Fleres, 
Petralia, Marchione, La Placa, Cuffaro 
e Borrometi.

numero 54: «Applicazione di regole 
di massima trasparenza da parte degli 
esponenti del Governo, dell’Assemblea 
e degli apparati burocratici regionali», 
degli onorevoli Cristaldi, Bono, Paolo­
ne, Ragno e Virga.

La seduta è tolta alle ore 20,20.
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